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D. PASQUALONE CEPALOTTO — uomo set* 
tuagenario , zio di 
D. STEFANO — giovane bizzarro. 

D. FABRIZIO SCASSONE. 

I). TIBURZIO CAMP ANONE — ex-tutore di 
EMILIA — amante di Stefano. 


I). pangrazio 

D. ANACLETO 


amici dì D. 


Tiburzio 


D.* IRENE — sorella di 
I). ONOFRIO TIR AFIATO. 


CESARE. 

D. ACHILLE — notavo. 

LAURETTA — cameriera di Emilia 4 
PULCINELLA — servo di Fabrizio. 
TOMMASO — servo di Tiburzio. 
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ATTO PRIMO 


Camera eoa porla ia mezzo. 


SCENA I. 

D. Pasqoalonr seduto vicino alla sua scrivania 
riscontra un libro di conti , ,e Stefano pas- 
seggiando legge una lettera. 

Pus. ( querelandosi con Stefano ) Bello mobile 
che ssi veramente! fraterno se jetie a nzorà 
a Benezia, se pigliaje na bona femmena gnor- 
si ma na sciupona , e tal’ e quale è be- 
nuto lo figlio. 

Ste. ( legge come si è detto di sopra la lettera , 
senza darsi carico delle parole di suo zio ) 
d II mio tutore è un cervello bislacco > 
( tra sé ) bislacco ! no , piuttosto maligno. 
( seguila a leggere ) 

Pas. ( tra sè ) Lo corrivo è che non me dà 
manco audienzia ! ( a Stefano ) Vi qua 
diaschice arnie consigliaje de pigliarle diu- 
to a la casa mia ... min’ è frusciato tut- 
to , tutto . . . Te, vi cca , ( guardando il 
libro ) a lo mese passato se nne so gbiu- 
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te cinquanta (locatone ... lo «unto è bello 
e ffatto ; pe mmagnà 

S/c. Ah ! ecco : « Egli profittando , del diverbio 
e che corse giorni fa con te , ha dato or- 
t dine assoluto di non più riceverti in ca- 
« sa ; ma il motivo principale è che vor- 
i rebbe profittare della mia dote per spo- 
t sarsi la giovanetta comica , che viene sa- 
« lanata dalla nostra compagnia di dilet- 
c tanti. j> Non senta un perchè . . . 

Pag. ( alterandosi ) Ma lassa sta sto leggere, 
cancr.ro ! sieoteme , bonora! sieuterae. 

Ste. ( sempre parlando Ira sé-) Ora la mia te- 
sta bisbetica , mi suggerisce il pensiero di 
condurmi colà e fare una scena tragica sul 
capo del signor tutore ! 

Pag. E che se n’ incarica !... 

Ste. ( passeggiando ) Ma se la cosa non cam- 
minava per le sue regole : mi consegna la 
parte di Errico nell’ opera del Tesoro incan- 
tato ; la sua pupilla assume quella di prima 
donna , stiamo al concerto generale , ed av- 
vedendosi del nostro amoretto monta subito in 
furore ; dal furore scende alla calma , dalla 
calma al consentimento del matrimonio' : . . 
finisce la serata con tale accordo. 

Pas. lo aggio da vedè si se vota. 

Ste. Spunta il giorno della recita. Per circostan- 
za momentanea salutare deHa seconda don- 
na dilettante , resta il tutto interrotto : e- 
gli s’ indispone , smania , e per dar sfogo 
alla sua collera coglie pretesto sui nostri a- 
mori , e mi colma d’ ingiurie : io rispondo , 
si viene quasi alle mani, e mi si vieta l’in- 
tervento. 11 giorno seguente si chiama la co- 
mica Suscita , e sviluppano a gradi a gra- 
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di gli amori dell’ appassito tutore . . . Corpo 
del mondo! in pochi giorni tanti avvenimen- 
ti! ma non son chi sono se i quattro mila 
ducati di dote d’ Emilia . . . 

Pas. ( gridando ) Eh , eli , eh ! lassa de chiac- 
chiarià sulo ; rispunneme, pazzo che ssi, 
rispunneme , o viecchio e buono t’ abbio no 1 
calamaro n faccia e te sciacco vi ! 

Ste. Zitto, zitto, che schiamazzo!... che cosa vole- 
te da me? 

Pas. Comme , quanno aggio da parla io , tanno 
te miette a lleggere, a scrivere ,, e non me 
siente na euficia ; quanno pò è 11’ ora de lo 
ttafììà , cancarie comme a no lupo e non pi- 
glie nisciuno libro ?... nisciuna scartoilia... 

Ste. ISo , perchè allora gli occhi sono applicati 
al peso giusto de’ bocconi. 

Pas. Peso ingiusto , no peso giusto , perchè a- 
jere tre quarte de maccarune nne faciste 
dudece morza. . 

Ste. Ordinariamente ; fuori regola poi sono ot- 
to. E voi avete avuta 1’ attenzione di no- 
tarmi anche i bocconi ? 

Pas. Subito e quanno esce lo mmagnà , te lo 
schiaffe nnante e a mine mine ruminane a 
spasso . . . 

Ste. Bugia. Ieri , io stava alle frutta , e voi al 
termine del primo piatto. 

Pas. Pe conseguenza , lo secun no e tterzo piat- 
to se noe jettere ncuorpo a Ite. 

Ste. E volete paragonare la mia robusta dige- 
stione alla vostra decrepita , e vacillante ? 

Pas. E lovè ? (rabbioso) perchè non spienne rro- 
ba de la nasceta loja... ma è Ifeiruta pe- 
rò , è ffenuta la zezzenella : diece pezze 
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pe sto mese rame campano , e pò può met- 
tere la panza a lo Sole. 

Ste. Non vi prendete pena ! il mio solo incomo- 
do sarà di condurmi al Banco , cambiare 
una fede di credito . • . 

Pas. Na fede de creddeto ! e qua ?... 

Ste Una di quelle che trovansi nella scrivania; 
ve ne sono diverse , e la più piccola è di 
ducati ‘.100 : jeri sera , allorquando il son- 
no s’ impadronì delle vostre appassite pu- 
pille , io mi occupai a verificare tutto. 

Pas. E la chiave ? 

Ste. Si prese da me nella vostra saccoccia , si 
verificò 1* affare , si chiuse di bel nuovo 
e . . . 

Pas. Ah che te venga no ... ino te lo ddiceva. 

Ste. ( con aria burlesca ) Parlate , parlate , non 
me ne offendo. 

Pas. Già , pur è buono ca chelle fTede de cred- 
deto so dde lo compare D. Onofrio Tira- 
fiato. v 

Ste. Sono vostre , vostre ... intestate a voi. 

Pas. Ma io . . . 

Ste. Ma clic ? riflettete che la mia età è di 23 
anni , e quella di Don Pasqualoue conta- 
si triplicatamente : ecco , per la vivacità 
del mio cervello, mi condussi 1’ altro jeri 
per la strada di ferro in Salerno ; e perchè ? 
per conoscere le vostre proprietà. 

Pas. Uh! che te piglia ... 

Ste. Sfogate sfogate , io non mi offendo : la co- 
sa cammina in tutta regola ; oggi i beni 
appartengono al signor D. Pasqualone Ce- 
falotto che siete voi , in seguito saranno 
del vostro nipote D. Stefano Cefalotto che 
sono io , perchè unico erede. 
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Pas. Àvarraje na gliannola ! 

Ste. Oh , oh ! scherzate ! Perchè da tre mesi che 
sono giunto da Venezia , vi prendeste la 
cura di ricevermi in casa ? Ah ? ve lo di- 
co io. Morto mio padre , vedovo , io re- 
stai al possesso di sei mila scudi. Tale no- 
tizia passò a conoscenza del signor Pasqua- 
lone , il quale , per suggerimento del suo 
compare signor Tirafialo , alla mia venuta 
in Napoli si prese cura di stringermi nelle 
sue braccia credendo di abbracciare alme- 
no porzione de’ sei mila scudi ; ma disgra- 
ziatamente questi sparirono in pochi mesi 
e fortunatamente ora mi trovo a Ciel co- 
perto, tavola franca, e coll’ assoluta auto- 
rità di disporre delle vostre possessioni in 
ampia forma. 

Pas. (fuori di sé ) Corame ! ... che ! ... 

Ste. ( mostrando una carta ) Ecco 1’ autorizza- 
zione. 

Pas. Uh bonora ! 11’ anta sera , perchè steva sen- 
z’ occhiale , mmece de la lettera mme fa- 
ciste firmò!... 

Ste. La procura. 

Pas. E tu leggiste la lettera fatta a lo compare ! 
vale a ddicere che te mettiste a mprovisà? 

Ste. Perfettamente : mi servii del mezzo poetico 
per far firmare in teatro un contratto qua- 
lunque ... 

Pas. Briccone ! briccone ! 

Ste. Sfogate , ne avete tutta la ragione ; ma , 
d’ altronde vivete però nella certezza che 
Stefano Cefalotto è vostro affezionatissimo 
nipote ; eh’ è di cervello bizzarro è vero , 
ma di buone viscere : che vi rispetterà sem- 
pre ; che penserà scttpolosaraente all’èsi- 
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senza delle possessioni , e che in fine tut- 
to ciò che riscuote servirà per alimentare 
voi, se stesso, la sua futura metta, ed i bam- 
bolini <che succederanno. Vado ad abbigliar- 
mi sul gabinetto sito nel centro della log- 
gia superiore. ( via per la dritta ) 

Pas. Aggio passato lo guajo tuono de palla! ve- 
dile che ssorta de pazzo! s’ ha fatto lo cun- 
to de nzorarese, e penza già pe li figlie suo- 
je, ncoppa a lo sauco mio l lo bello è, 
che non me pozzo movere perchè da no 
mese che li ggamme mm' hanno quase las- 
salo, c non pozzo fa auto che cammenà a 
stieuio siilo pe la casa !... percheslo lo bric- 
cone min’ ha fatto cagna abitazione e mm’ha 

, latto veni all’urdemo piano che so 124 grade. • 

SCENA If. 

’ #* , * . 

Pulcinella e detto. 

. * ...» 

Pul. ( da dentro ) Addò sta? addo sta D. Stefa- 
fauo Cefalotto , addò sta cbillo sciabbecce- 
ne de lo zio? 

Pas. ( tra sè)\, o sciabbeccoue mo aggio da es- 
sere io. 

Pul. Pe IP arma de paterno Ile voglio canta tut- 
te li ccalenne dde li muolTe lloro. ( esce e 
guarda con disprezzo Pasqualone ) Guè ? 
tu chi si? fusse D. Pescatone? 

Pas. Gnorsi. 

Pul. ( con aria disprezzante ) E non te facive 
asci lo sciato a rrisponnerme ? , 

Pas. Vi che aula compitezza! 

Pul. Ncpoloto nce sta, o è asciuto ? Lo patro- 
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‘ ne mio sta abbascio a lo cafè; mm’ ha 
mannato primmo pe ssapè si èra asciuto. 

Pas, Se sta vestenno ncopp’ all’ astreco. 

Pul. A uso de palummo ... vi che sciorta de 
gente ! ehiammammillo. 

Pas. Perchè? 

Pul. Chiariimammillo , ommacaro ve spartite da 
buon compagno li mmaleparole che v’ ag- 
gio apparecchiato. 

Pas. Male parole ! * * 

Pul. Già: e ringraziate lo Cielo ca non so ramaz- 
zate. 

Pas. Mazzate a D. PascaloDe Cefalotto ! 

Pul. Cefalotto mio, che te pozza saluta no pesce 
spate quanno staje pigliando li bagne die 
mare ! E eomme ? ve jate a annettere de 
casa ncoppa a lo cornicione ! io pe bbenì 
cca ncoppa ; aggio saglinto 124 grade ; e 
lo ccbiù ppeggio qua è stalo ? che a la mmi- 
tà de la gradiala, miu’ è bennta na faui- 
ma accossì ccanina che n’ auto ppoco rame 
faceva svenecoli ; sento no rummore de mor- 
tale che beneva da vascio a lo palazzo ; 
crede'nnome che se fossero pesate porpette 
dinto a quacche trattoria , zompo abbascio 
n’ auta vota, e trovo no speziale medicina 
ehe ppesava P aloja paleca e la china mol- 
lesa: anh ! si sopisse quanta scumma mm’ag- 
gio magnala , pe ssagli n’ anta vota tutta 
sta gradiata ... (fissandosi alle gambe di 
Pasqualone )' Nne famme finezza , tu co sti 
ggamme corame soglie e sciane? che te 
tirano co lo mancaniello ?... ovè , tu sino 
vero coppino pe la tavola! ( guardandogli la 
bocca ) non tiene aute che quatte diente 
senza spinole , senza mola de losinneco... 
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tu che mine combine ? tu mme faje com- 
passione. 

Pag. Nota quanta parole sconceche che mm' è 
ditto , e nuota quanta flemma che ttengo 
io a non schialflarle ... 

Ptil. Tu schiafiìe a mine? tu?... 

Pas. Io se, e non sulo, ma te piglio pure a ccauce. 

Pili. Tu piglie a ccauce a mine ! io pe lo cuor- 
po de Io tagiiaricllo , si arapo la fenesta, 
co. no poco de scerocco che dimena, le trovo 
abbotecato sotto a sta scrivania. 

Pag. Parla a ddovere ca sino io aizo lo bastone. 

Pul. [ Isso aiza lo bastone!... ora io mo so go- 
liuso d’ abbuscà, da li ramane de sto scato- 
lone ; lo nepote sta ncoppa all’ astreco e . 
non ine po sentì ... che nce faje ? voglio 
prova li mmane soje. ^ Vi che sciorta d’au- 
ciello crifone I... qua auciello e auciello ... 
ehislo mme pare no grauavuottolo !.:. (bef- 
fandolo ) Guà! guà. 

Pag. T’ aggio ditto non me nzurdà ... parla co 
crianza. 

Pul. (tra sè ) ( E quanno piglia Io bastone ? ) 

Tu qua criauza e ccriauza; io n’ anta vo- 
ta che vvengo cca. mme voglio jenchere la 
coppola de pmnmadore fracete , pe ffarte 
na pommadoriata dinlo a sto sciassone che 
tiene ncuollo . . . chi te 11’ ha fatto? sfar- 
giasso o quacche inasto chiantella? 

Pas. Ah ! te cride ca pazzeo ? e mo te servo. 

( cercando il bagtone ) 

Pul. Piglia na mazza grossa sà. 

Pag. Tenco no suorvo pe te sfeleltà. 

Pul. Se , mo vide che nniespolo che ppiglie nterra. 

Pag ( prende il bastone ) E fu sì omino de dice- 
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re cheste quatte ramale parole a no galan- 
. tornino? 

Ptil. Si, si, viecchio arraggiusol scatolone ! ran- 
cefellone ì 

Pas. ( si alza per inseguirlo ) 

Pul. Lo vi, lo vi . và a orza ... 

Pas. Non te movere da Uoco ca V aggio da vat- 
tere ... 

Pul. ( passando dall' altra parte ) E curre cca, 
viene mme vatte si si oiumo . . . ovè . . . 
corre cchiù isso che la strada de flerro... 
( burlandolo ) lassa sta . . . eh ! eh ! non 
v* inzorfate .... D. Nicò , pò, ppò... , 

Pas. Accossì se coffèa a Don Pascalone Cefa- 
lotto ? 

Pul. ( per volerlo inseguire ) Cefalo mantiene. 
Cefalo ca tu cade. Cefalo siatte ... (. Pasgua- 
lone poco reggendosi cade ) ove , Cefalo 
è pigliato sto 26 rana. 

Pas. Sùserae. 

Pul. A chi ? lloco siaje buono. 

Pas. Suseme , briccone ! 

Pul. Si vuò che te soso, haje da dicere, sono 
• vero casciabancone. . , 

Pas Puozze crepà , sùseme. 

Pul. Niente ; o rame dice so no casciabancone , 
o siuò lloco staje buono. 

Pas. ( chiamando ad alta voce ) Stefeno, nepò.. 

Pul. E ca tu lo chiamme ? chi 1 lo sta ncoppa al- 
l’astreco, non te pò senti. 

Pas. Sùseme. 

Pul : Dì: so casciabancone. . 

Pas. Sùseme... < 

Pul. Dì , ca so ... « 

Pas. Sùseme... . 4 •. 

Pul. Ca so ... # 
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Pas. ( dice a stento ) No casciabancone. 

Pul. ( con significato ) E lo casciabaaeone addò 
se posa? 

Pas. Nterra. 

Pul . Se posa nterra ? e lloco staje buono, (via) 

Pas. Eh che ppiezzo de sforcato! chi mme so- 
sa da cca nterra ? ... nepò ... nepò ... (fa 
forza per alzarsi ) Ah ! è mpossibile . . . 
slaumioce cca fino che assomma nepotemo. 

SCENA III. 

i • 

Stefano , Fabrizio , Pulcinella prima dentro 
poi fuori , e detto. 

iSte. Se volete, calo io. 

Fab. Non s’ incomodi , salgo io. 

s Sic. Ma non serve. 

Fab. Vengo , vengo. 

Pas. Vengo vengo ! ha dda essere quacche fora- 
stiero ; vi ino che bbene cbist' auto da fo- 
ra , e mine vede cca nterra ; so ppigliato 
senza meno pe lo Sebeto. 

Si e. (uscendo dalla dritta ) Questa visita non 
troppo mi persuade, maio non mi perdo... 
Che 'l ( vedendo Pasqua lotte a terra ) siete 
caduto ? 

Pas. Ajuteme a ssosere ... po te conto... 

Fab. Signor Stefano , signor Stefano ? 

Ste. Eccomi ... 

Pas. Aspetta, sùseme ... ( Stefano lo alza e poi 
va ad incontrare Fabrizio ) 

Fab. Si può ? 

Ste , Favorite, favorite. 

Fab. (esce con Pulcinella dalla porta di mezze, 
e dice a Stefano con tuono esagerato) 
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Amabilissimo , • compitissimo , ornatissimo 
signor D. Stefano. Ho l’onore di baciarvi 
in prima, e poscia di dirvi cbe siete un so- 
lennissimo imbroglione! • 

Ste. ( con l’ i stessa enfasi ) Garbatissimo , gen- 
tilissimo , soavissimo signor D. Annibaie. Ho 
il piacere di salutarvi in prima, e poscia di 
farvi conoscere, che se non parlate con ter- 
mini e creauza, vi spezzo le braccia. 

Fab. Graziosissimo signor D. Stefano ; io accet- 
to volontieri le vostre grazie, ma col patto 
che siate pronto in prima a ricevervi una 
dozzina di schiaffi a man pesante ! 

Ste. Grazie del complimento; ed io mi esibisco di 
restituirvi tre dozzine di calci a piè rove- 
scio. 

Fab. Troppo compito , conosciutissima bestia ! 

Ste. Poco a servirvi , notissimo apino ! 

Pul. ( tra sè ) Coiste se saluteno, o se diceno 
male parole ? . . 

Pas. ( lo non ne capisco na cufice ! ) Ne belli 
lìgliù , vuje v’ avisseve d’ appiccecà co tut- 
ta lu crianza? 

Fab. No , no , non c’ è timore. Queste mie ce- 
rimonie souo foriere di quelle che gli par- 
teciperà il giudice, per la truffa fattami di 
duecento ducati. 

Pas. Truffa! misericordia! 

Ste. Ali-, ab, ah! ( ironicamente ) Io potrei 
darvi una pruova dei testé citali calci, ma 
mi riserbo a circostanza più opportuna. Da- 
temi voi in prima conto di questa truffa , 
quindi vi farò cenoscere chi di noi due è de- 
gno di rimprovero. 

Fab. ( a Pul. ) Sta a. v edere che io divento il 
truffatore. 
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Ste. Si , lo siete , e re lo attesto con potentis- 
’ sirae prove. 

Pul. Si patrò , si tiene quace’ anta cosa dan- 
cella, ca chisto è cchiù matricolato de te. 

Fab. Che dici sciocco ! Io se monto in furie fa- 
rò cose da forsennato. Oh ! fuori galateo. 
D. Stefano a che giuoco giuochiamo V Quin- 
dici giorni fa giunsi da Benevento mia pa- 
tria ; la fatalità mi > fece incontrare con voi 
nel caffè di Portanova, incominciaste a scru- 
tinarmi , poi a cucirvi all’abito mio qual 
sanguisuga : il giorno appresso foste capa- 
ce di prendervi duecento ducati de’ miei 
col pretesto di negoziarli. Voi mi avete 
ingannato ! voi mi avete condotto al ma- 
cello per usurparvi il sangue mio ! 

Pas. Sienle, siè ! 

Fab. Io ho saputo che la somma sia stata ba- 
rattata. 

Ste. La vostra somma è stata di già affidata nelle 
mani di un negoziante , ( se lo credi , ) 
signor Don Fabrizio Scassone. 

Pas. ( a Stefano ) Uh ! chisto è D. Fabrizio 
lo . /. 

Ste. Zitto!... ah ? siete rimasto pietrificato? 

Fab. Io mi chiamo Annibaie Perlone. 

• Ste. No caro , Scassone , Scassone ; e me lo ha 
confidato questo poltrone. ( indica Pul. ) 

Pul. lo se. Perchè sì stato no cocozzone ? Lle 
diste li denare , parlaste co tlanta atfecchien- 
zia, perzò io fuje spollechiato , e vorame- 
caje ogne ccosa. 

Fab. Grazie del complimento. 

Pul. A rriservirti , ma c’ è cchiù rroba. 

Ste. Ditemi. In qual collegio sono piazzati ivo- 
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stri figli ? dov’ è vostra moglie signor ve- 
dovo isolato? 

Fab. ( a Pulcinella ) Vedovo! 

Pul. Isso mme spollechiaje , e io voinmecaje. 

Fab. Grazie dei complimento. 

Pul. Tutto poco al merito vostro. 

Pag. Ah , ah , ah ! 

Pul. ( a Pas. ) Gasciabancò , ride ride ca o* è 
chiù rroba. 

Ste. Diceste d’ essere un negoziante , qualora 
siete uno spiantato, e colla morte di vostro 
zio , vi trovaste al possesso di soli 300 
ducati. Con questi vi siete portato in Na- 
poli sotto altro nome, per esimervi dalla 
persecuzione di un fierissimo vostro cre- 
ditore ♦ . . 

Fab. ( guarda Pulcinella con indignazione ) 

Pul. isso me ... e io ... capite? ( a Stefano ) 
Avanti , avanti. ( a Fab. ) C’è più robba. 

Ste. Ilo saputo che vostro zio defunto fece un 
debito di duemila ducati, e ne comprò mer- 
canzie diesi perdettero nell' Oceano. Il cre- 
ditore volle due firme ; voi eravate in Be- 
nevento vostra patria, e slavate imprigiona- 
to per debiti. 

Fab. ( a Pul. ) Pure ... 

Pul. Eh ! eh ! o tutto , o niente. Avanti ca ce 
cchiù rroba. 

Ste. Non spezzate Y argomento. Di furto si con- 
duce vostro zio al suddetto luogo , pren- 
de la vostra firma autenticata dal notaro, 
corre in Napoli, esige due mila per due mi- 
la e quattrocento , vi riscatta, mette in 
traffico il danaro , perde , muore pel do- 
lore... testa di finale. In mancanza dello zio 
supplisce il nipote ; il nipote ed il credi- 
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'' • tore non si conoscono ; per cui...conchiu- 
sione ; avvalendovi di questa circostanza fa- 
vorevole , vi siete presentato in Napoli sot- 
to altro nome per esimervi cosi dalla per- 
secuzione del citalo usuraio. 

Fab. J a Pul. ) Vi è altro da dire ? 

Pul. E calato il sipario. 

Pas. Quanta mbroglie , bene mio! quanta rabro- 
glie 1 

Fab. Ma tullto ciò che ha che fare con i miei 
200 ducati ? dove si trovano ? 

Ste. ( Improvvisiamo. ) Nelle mani di un sogget- 
to per metterli in negozio. 

Fab. Chi è questo signore ? 

Ste. Un tal Don Onofrio Tirafiato. 

Fab. Misericordia ! il mio incognito creditore ! 

Pas . Uh ! lo comparo mio ? 

Ste. A cui anche voi avete consegnato una buo- 
na somma per metterla in commercio. 

Pas. Io ! 

Ste. So tutto. Non lice ora parlare di ciò. ( a 
Fab. ) Dunque caro amico , se volete ora 
vado dal signor Don Onofrio, e gli parte- 
cipo l’ arrivo di D. Fabrizio Scassone, qui 
presente e accettante. 

Fab. No, per carità. 

i Pul. Sino lo faje appeccecà co io Sole. 

Fab. Veniamo dunque al rimedio : io non ho 
nulla , io sono nelle tue braccia ... a te 
affido il mio individuo. 

Pul. A le affido sta lopa spietata. 

Fab. Pensa alla mia posizione. 

Pul. Pensa alla ima sfrantummatione. 

Fab. (a Pul.) Zitto! tu sei uno zotico! 

Pul. È non tengo io pure vocca pe digerì , e 
cuorpo pe mazzecà ? 
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Sic. Zitto asinaccio ! ( a Fab. con tutta fran- 
chezza ) Qui nou servono più raccomanda- 
zioni. Questa è casa di mio zio , per con- 
seguenza è casa mia : ecco come si fa. Il 
mio letto è a doppia piazza; pel vostro ser- 
vo se ne farà uno ambulante ... 

Pas. Cliisto che sta dicenno! Ne nepò?... 

Ste. Conosco la vostra bontà ! ( a Fab. ) Dun- 
que, il nostro solo incommodo sarà quello 
che invece di un rotolo di carne se ne, 
• prenderà ... 

Pttl. Na vacca sana sana. 

Ste. Invece di mezzo rotolo di maccheroni . . . 

Pul. Miezo cantaro. 

Ste. Si aggiunge un terzo piatto ... 

Pul. No poco de pasticciane , frutte , rosolio , 
lo cafè , e na giarra de rinfresco per incar- 
cerare il cibo ... Va bene, va bene , ( a 
Pas.*) cosa de poco momento. 

Pas. Tu che cosa de poco momento ! nepò. . . 

Ste. Conosco la vostra bontà ! 

Fab. ( a Stefano ) Amico mio, unico sollievo di 
Fabrizio ! dici il vero ? 

Ste. Con tutto il cuore. 

Pas. Non lo state a ccredére , io non boglio 
ncoramodo ... ( alzandosi a stento , e pas- 
sando in mezzo a tutti ) Signori miei io 
soffro , io sto acciaccoso ... voi starete 
molto male ... 

Pul. Allora nce sta lo remraedio : nuje stemmo 
cca , e buje ve nne jatc a la loc&una. 

Pas. Yuje che llocanna, io... 

Ste. Siete così buono! ... 

Fab. Cosi generoso !... 

Pul. Cosi porpetta! ... 

Pas. Ma ... 
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Ste. Uno zio tanto garbalo merita tutto il rispet- 
to. ( entra a dritta ) 

Fab. Un cuore cosi ben fatto merita tutta la sti- 
ma. ( via appresso ) 

Pul. No messere accossi conosciuto merita tutto 
lo smestemieuto. ( via appresso ) 

Pas. Bene mio ! aggio passato lo guajo ! Sto paz- 
zo de nepotmio , pe la capo soja , ogge 
o dimane m’ arredduce dialo a na carrio- 
la a giù pezzenno pe Nnapole ... Aulì ! si 
potesse fa sapè a lo comparo D Onufrio, 
che lo debitore sujo D. Fabrizio Scasso- 
ne ( che isso da tanto tiempo va trovan- 
no )è benuto a Nnapole , e sia dinto a 
la casa mia ... ehillo sarria capace de nca- 
sarto dinto a la Concordia , e accossi io 
sparagnarla tanto nteresse ... Sè , non 
c’ è auto mezzo : stasera , quanno nepote- 
mo va a lo tiatro de li dilettante , marmo 
a cchiammà a no seggeitaro , me metto 
nseggia e baco de perzona a la casa de 
lo comparo nooppa a lo vommero. (entra 
a sinistra ) 

SCENA IV. 

Lauretta dalla porta di mezzo ^indi Pulcinella. 

Lati. Mallanca de la casa de D. Stefano ! ag- 
gio sagliuto 124 grade!... auh ! quanto ag- 
gio da falecà pe no tuozzo de pane ; ma 
la sorte pare che s’ accoimnonza a votà pe 
mme , e benedico lo momento che so tra- 
suta a ccammarera co la famiglia de f). 
Tiburzio Campanone , fanaieco pe rrecità ‘ 
ncasa . . . Ecco cca, aggio utiso concerta 
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tanta belle vierze, ma non aggio potuto ca- 
pì maje che ssignificavano, e siilo mra’è rum- 
masa specceeeata la parie a mmemoria d’O- 
livetla la cammarera dinto a la dramma 
de T Abate Taeearella. Si mme sentes- 
se no mpressario sapria pe cierto de. . . 
Lauretta , Laurè , è accommenzato a ffa 
castieile in aria, e mo la lenisce echio. 
Damme sta lettera de la signorina a D. 
Stefano e ... uh chi vene ? ( vedendo ve- 
nir dalla dritta Pulcinella ) che bella 
figura 1 

Piti. Avimmo principiato co li ncombenzie . . , 
Sommi Dei ! [vedendo Lauretta ) Che pez- 
zo di trentasei si offre ai lumini miei ! 
Buongiorno cara, che brami da queste suglie? 

Lati. Soglie! 

Pul. Suglie ... no , no . . . saghe ... ah ! ah ! 
( ricordandosi ) soglie ... ossia che brami 
da questi lidi ? 

Jmu. (Chisto parla proprio strigliato vi, rispon- 
nimmo co quaoche ehelleta. ) Signore , io 
sono qui decapitata per una scommissione. 

Pul. (Si no sbaglio ehesta è de la stessa scola 
mia.) Voi siete nipilitanà? 

Lau. A sepellirvi. 

Pul. ( Mo , dico io. ) 

Lau. Io sono nipilitana , e mi dichiaro una vo- 
stra lancetta. 

Pul. E io anche sono dell’ istessa metropola e 
mi dichiaro un vostro cofenaturo. Ma ve 
prego de lassa l'accoppatura de la crusta; 
parlammoce tra de nuje; cornine te chiamine? 

Lau. Lauretta Sosamiello. 

Pul. Sosamiello? nome d’ inverno; e che arte 
faje? •' 
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Lau. So cammarera. -, > 

Pul. Cammarera? che ppeccato! parie accossì 
strigliato e faje la cammarera ? ne Susa- 
miè , e perchè si beauta cca ? 

Lau. l»e pportà na lettera a Don Stefano. 

Pul. Lettera abboccatala ? 

Lau. Cheslo po non saccio , la patrona mia noe 
la manna. 

Pul. La patrona ! ho capito : si confidò con la 
cameriera, ergo totius amor vinxit, et quo- 
que quiqui , quiquiriquiqui quaque E tu 
bella mia non ti sei diretta per ne suno 
studio filosofico prattico ? 

Lau. Cefoliate chiù cchiaro. «• 

Pul. Cefoliate ? vera toscana ! Non faje Pammo- 
re co nnisciuuo ? 

Lau. Eh ! signore mio ; io si min’ aggio da 
mmaretà, mme voglio pigliò no capo de 
tiatro, perché io mme voglio mettere a ffa 
la primma donna trageca. 

Pul. Eh ! la lingua è adattata , e li boccole van- 
no a buon prezzo. Dunque si vuò io te 
pozzo scritturò. ( Potesse acquistò sta spo- 
sa? ) 

Lau. E voje site persona de tiatro ? ■ 

Pul. Io ! io sono primo concertatore, buffo as- 
soluto e padre nobile , colla obbligazione 
di fare la primma donna giovane , e la 
servetta ottagenaria. 

Lau. Uh che bella cosa S e a qua tiatro ? 

Pul. A la scala de Marano. 

Lau. Marano ? addò se fa lo vino buono ? 

Pul. Catterà ! poche alunne aggio cacciato. 

Lau. E potria avè io la fortuna d’ essere scret- 
turata ? 

Pul. Sicuramente; ma P anticipazione . 
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Lau. ( tra tè) (1/ anticipazione sarà lo- rialo 
che ha dd’ ave pe lo mpigno che se pi- 
glia de scrilturarme. ) Sentite , scasate 
capite : si volile ncunto de 1’ anticipazio- 
ne sf aniello eh’ è de quatto trappise ? 

Pul. ( Meglio ! la comica dà V anticipazione a 
lo mpressario ! ) Cara mia , con ■ questi 
principii si vede che tu vuoi fare gran 
- , profitto. Io veramente non sono uso a pren- 
dere regali ; basta pe non darte dispiacere 
1* accetto. Perchè non me daje pure sti 
sciucquaglie ? 

Lau. Io po ruminano senza niente , e pe la via 
faccio na cattiva figura. 

Pul. T accatte no tornese de cerase, e te miette 
doje schiocche a li rrecchie ... {guardati- 
do a dritta ) Uh ! vene D. Stefano . . . 
non dicere niente de chello che avimmo 
combinato. 

Lau. E non me volite esamina co quacche par- 
te pe fifa la coramica ? 

Pul. Po se noe parla, aggiustarne primraa l’an- 
ticipazionc. 

SCENA V. 

Stefano , indi Fàbbizio , e detti . 

Ste. Lauretta , tu qui ! qual novità ? 

Lau. Ajere la signorina ve menaje na lettera pe 
lo barcone ; mo ve manna chest' aula de 
pressa , e de uascuosto de lo tutore : ha 
ditto che la leggite, e dannove coraggio ve 
i regolale co pprudenza. . 

Ste. Corbezzoli ! la cosa sarà d’ importanza ! ( a - 
pre la lettera , e legge sotto voce ) Cor- 
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po' r di Senocraie ! il tutore si è appropria- 
to d’ una lede di credilo di quattro mila 
ducati!. ..ali indegno! tu dunque hai tron- 
cato ogni mezzo per ... ma te lo giuro , 
non la vincerai: Emilia sarà mia a qua- 
lunque costo . . . Lauretta , va , dille che 
io tenterò l’ impossibile per parlare con lei, 
e così . . . 

Lau. Vuje che ddecite ? s’ è rinnovato 11’ ordi- 
ne a ttutta la servitù , pe non farve passa 
ncasa. 

Pul. Ne , eh’ è stato ? 

Ste. Zitto tu. 

Lau. Faciteme duje righe. 

Ste. Non posso, perchè se esce mio zio potrà 
imbrogliarsi vieppiù la cosa ... Va , va , 
poi peuserò ... ( seguita a leggere il bi- 
glietto ) 

Lau. Vaco , stateve bene. ( a Pulcinella){ Scrit- 
turateme priesto. ) 

Tul. ( E addò staje de casa ? ) 

Jjau. A lo vico chiappetiello. ( via ) 

Pul. ( A lo vico chiappetiello ! e straccia la scrit- 
tura ca sto vico è ntroppecuso. ) 

Ste. Vecchio imbecille ! vecchio capriccioso ! dar 
la pupilla ad un tal Gervasìo Prelell , e 
negarla a me ! perchè ? perchè colui la 
sposerà forse senza dote. 

Pul. ( a Stefano ) Vi che scostumato negarla 
a le ... 

Ste. Già , e darla a Pretell ! 

Pul. Darla a na prattella ! la vorrà mannà a 
lo fumo. ■ • . 

Ste. Acciò usurpandosi i beni di Emilia avrà 
campo di sposare Susettina la comica !.., 
um giuro a Bacco che no ! 
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F ab. ( dalla dittila ) Stefano elio hai ? mi sem*. 

' bri uùa f(irià ì ... , . 

Ste. Amico lasciami.'. .sono dato alle smanie! 
.... .( sedendo fuori di sé ). 

Fab. Misero, ffle ! eh’ è, successo ? perchè così 
agitato. (à'BuL ) . 

Pul. P’e ccàusa - de na prattella. , . • t 

Fàb. die dici, scioccone 
Ste. ( preso da subito pensiero ) Ali sì ; che bel- 
la idea ! ( alzandosi % II. Signor Gerva- 
sioPretell è stato proposto al tutore . . . 
egli, non è .conosciuto in quella casa, si 
aspetta tra giorni , per cui ... va bene l.v 
va bene ! oggi vedrassi comparire colà. <■" 
Fab. Itìsòmnia;?’ - • ‘ * , . ' 

Ste. ( tra sè ) Ah , ah * ah ! la vuol esser bel- 
la! anzi, -sì, in quella famiglia pratica , 
per quanto pii ricordo ; una donna anzia- 
nHéciàj vana e ’ ricca. Ella è fanatica per 
. ... k musica solo e non. per la- prosa , per 
*■ conseguenza presentandosi Fabrizio, potreb- 
: . he . , buono ! pensata da. maestro ! 

Pài. Già , perché chillo ... io... quanno ... “e 
i j>o ... (a Fab, ) Tu è capitò niente ? 

Fab. No. * 

Pul. E io manco.-'. , 7 •_ * - • 

Ste. (a Fab.) Amico * qual' è il tuo nome? 
Fab. Fabrizio. . • ,-V . •'/ 

Ste. Il fìnto ? : . • . . 

Annibàie. v . • 

Ste. No. la sbagli', è Gervasio ; sì tu sei.il sì- 
gnór '•Proibii.*’ » . : • 


Fab. ( a: Piti. ) Io sono, il .signor 
Bui. Già , tu sì i.k signor PralleU, 
... ’Cauc àvoli r . • .... 


Pretèll ? 
e io il sig. 


2 
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Ste. ( animandoti pel suo pensiero •)' fjQ. tua 

■ figura è. bisbetica , ùì non sei conosciu-r 
to. in Napoli ; -ti si , propone Emilia ? ri* 

... fiutala,, ed applicati in vece ad una sua 
amica , donna fatta ’, non brutta * nubile 
e ricca." •« '• •• 

Fai». Donna fatta, nubile, e ricca 1 la sppso 
immancabilmente. V 

Ste. -Benissimo ! il tutore resta così deluso ," si 
frastornai! matrimònio. •. . A proposito; do- 
vrai assolutamente introdurmi in Casa; é co- • 

' 100 "? sì , io ti darò un biglietto, per Erfii- 

* lia ,' tu lo porterai alla stessa ... 

. \Fao. Pi'ano , piano, piano : non affastellarmi. 

. Prima di tutto , chi è questo signor Prè- 
te! I ? : ' ‘ . / "• • 

Sle. Non ’sò.; la lèttera non parla del suo es- 

* sere . * . . ,• 

Fah, Dunque ? •* 

Sta. Caro amico , non vi sono séoonde rifles- 
sioni ; il citato personaggio. si aspetta tra 
giorni. Va, corri , presentati con prontez- 
za; non trascuriamo quésto momento, o tutto 
sarà perduto. -*'* - . • 

. Fab. Dunque oggi si penserà ... 

Ste. Oggi ! al momento ti dico. 

Fab. Ma il pranzo-,? V . : 

Ste. Questa sera alla villa di Parigi ... amico 
non indugiare o io ... 

Fai). Zitto-, zitto : ( con sentimento risoluto ) 

■ è qui Fabrizio disponi de]’ mio sangue* L’a- 

.bijazione di Emilia ? 1 ; • 

Ste. É al vico Chiappitelli num.° 24: 

Pul. A lo vico Chiappetiello ? Ila sta' pure, la 

• simpatica mia semitràgicà va bene; mef 
mine ngrattino e vengo io. pure. ’ 
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Ste. Sì sì,-,, tif aach.e potresti giovarmi : va cor- 
ri, a., vestirti. ( via Pulcinella ) Ecco il 
momento di farmi conoscere le prove della 
vera amistà. 

Fab. Assicurati • che coraggio non me ne man- 
ca , per talento spero di .garantirmi ; e 
poi . - . e poi trattandosi di Stefano , t io 
farò il possibile perchè si tranquillizzi il 
suo cuore e si fòrmi ... 

Ste. E si formi anche la tua fortuna spesando 
una donna ricchissima. 

Fab. ( con enfasi di gioia ( Un abbraccio ! ! 

Ste. Un bacio fi 

Fab. Evviva 1* amicizia ! 

Ste. Evviva! (si abbracciano ed entrano a dritta) 



Fine dell' atto primo 



* 
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Gran sai?, nel .'fondo una finestra e (Juattro porte la- 
terali con finestrini sopra. Al lato dritto una' gran 
•tavola *on tappeto. • 


SCENA I. 

D. Tirurzio in atto di estrarre cartellini da una 
piccola urna : a lui d' intorno Pancrazio , D. 
Anacleto e D. a Irene. 

Tib. Signore mieje , patto chiaro e amicizia lon- 
ga. Stammp ncoppa a lo Vommero a vii-, 
ìeggià, perzò nce volimrao spassà ma senza 
collera. 11 teatro è stato fatto ratizzata- 
mente in casa mia ; per conseguenza io 
corame a ppadrone de casa, comm’ a ttu- 
tore della primma donna’, corame . 

Pan. A lo seccante che ssì , nce staje stunanno 
co tanta chiacchiere senza combina niente; 
e - ttira sta bussola non parla òchiù ; corn- 
ine sei prolisso !... 

Tib. No , per farvi capì che avrei dritto di di- 
sporre a mio modo e più per le mie con- 
venienze. Vi ca f haje da pappa ho soggeb* 
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la che ffa la parte d’. amoroso sospetta , 
tirando docile , e caratterista tragici) ; duu- 

• que avrei 1* autorità di comandare ? no : 
sto alla regola generale , e bussola mme 
chiamma. Qui vi sono duo commedie e 

• due drammi da farsi : l’ Ombra d’pn vivo. 

• L’Esule di Roma. Il Tesoro incantato. Le 
cento disgrazie di Pulcinella. 

Iren. Appriesso. . r 

Tib. ( ad Irene ) Mo. Queste, commedie sóno a 
' scelta di ognuno particolarmente, e s'han- 
no da tira in bussola , pe bedè qua s’ha 
dda fa primma ; ossia con quale di que- 
ste si deve aprire il- teatrino.. 

Iren. D. Tibù ? arricordate ca io de lo teatro 

• aggio puoslo lo ntavolato , lo sipario , e 

li chinehè. • 

Tib. Clio ne' ha che Ifa clieslo ? 

Iren. IV c’ ha che ffa , che potarne a Adoppia por- 
zionante , tocca a .scegliere a mme. 

Pan. D. Irò , rion accoramenzà pio co la mu- 
sica toja ; perrzammo a la prosa ch’è ri- 
shutliva \ e specialmeute la parte mia de 
lo pazzo , che fa conoscere ... 

Iren. Quanto sì pporpetla tu e tutte chille che 
{fanno la prosa. # E buò paragona la prosa 
co la musica? sti sguajataggine vostre nce 
fanno veni li budella neanna. 

And. \ Sguajataggini! • • ' . 

Tib. ( interroinpendo ) Zi , zi , zi. Non tornam- 
mo a la disputa di jeti. Questo è r un pun- 
to che lo discifrerà il tanto rinomato sig. 
Gervasio . Pretell, prim’ uomo comico e tra- 
gico, concertatore di tati’ i teatri d ? Italia, 
e capofila compagniadi Torino. Tra gior- 
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ni Terrà in Napoli in compagnia di Mona ù 
Scioscip, primo attore carratteristiC'o, ed io ho 
scritto all’ amico, che me ne ha dato av- 
viso , che lo dirigesse alla mia abitazio- 
ne, per doppio oggetto. In prima per di- 
vertirsi momentaneamente a recitare con 
• noi, in secondo per fare, se è possibile, 
che questo soggetto sia sposo di Emilia 
la mia pupilla; essendo, a rivelazione del 
mio amico, sua volontà di prendere una' 
buona giovane e senza dote. Perciò alia 
sua Mentita... • 

lren. Io non ho bisogno della decisione de sto 
Don . . . cornine se chiamimi isso ... io 
• saocio che non c' è paragone tra la mu- 
sica e la prosa; e vuò vede si è accos- 
sì ? Vi qua te là chiù mpressione, na mor- 
ta in prosa é o na moria in musica ? . 

Ana. Come siete importuna con la vostra mu- 
sica. ( a Tib. ) Tirate la bussola. 

Pan. ( ‘a Tib. ) Tira ti, ca chesta ha acccom- 
menzato' a scarrecà seeuuflegi. 

lren. Scenuflegi ! . . 

Pan. E buò mettere la verità che c\è in una 
morte in prosa , e I’ incocrenza che se 
trova in . una morte in musica ? Te, more 
; Vorton nel Suicida; solo ste ultime quattro 
parole t’ imbalzamano: ( declamando gof- 
famente ) a Io manco, io moro . . . Cielo 1 
a ... a ... aita.» {abbandonandosi sulla' se- 
dia ) Vedi che verità c’ è a sto gioco d’oc- 
chio. ‘ 

lren . . Appila , appila eh’ esceno scorpiuue J Do- 
ve si può trovare la sensibilità che c’ è 
in una morte in musica ? Te, more il’te- 
nore nello spartito di Lucia .(intuona il 
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. motivo, della musica, poi. vanta non tatto 
trasporto) 

« Ali ! se l’ ira de' mortali • '* 

Pepe a noi si cruda guerra... 

Se. divisi fummo in .terra 
Ci congiunga, un nume in.Ciel. » 

*• r • 

. « . . , • \ 

Nella coda c’è poi il balsamo. « Oh bell’ al- 
, v ma irinammorata, ( gridando ) bell 0 alma 
inuammorata ... .a . 

Pan. Eh ! ’•( gridando ) . 

Tib. Dona’ '.Ire V mo nce’ faje mori a nrfuje 1 
vedendole mori aceossì rredieola ! 

Ana. Signori miei y il tempo si perde iuutilmeu- 
. le , badate che ip assumo la parte di Set- 
timio udì’ Esule di Roma andiamo , alla 
bussola. . . *. . . 

Tib, Pozzo' tira? 

Jren. Non tirate , p mi ribello ! La musica me- 
rita la preferenza, e il teatro s’ ha dd’a- 
prì con lo spartito di Gemma. 

Tib. ( per distogliere il male amore ) Si , va 
bene, va bene, po penzammo, 

Jren. No, ci devi pensare * altrimepti . ; . 

Pan. ( adirandosi •) Altrimenti die, altrimenti 
che ? . . 

Tib. Pangrà , e, non fa lo capozziellò tu pure. 

Pan. lo si faccio Jo eapozziello lo pozzo fa , 
perchè so ddilettante antico e ve rapare a 
. quanta cchiù ssite..,, e tu ( a Tib.) lo 
puoi attestare con quella parte che ti con- 
certai pél Flaminio pazzo per amore. 

Tib. Sì , Sì, me lo' Tricordo, à lo mille e 
ottpciento ; ,ma tè dico però che mo cimi- 
la scola non corre cchiù.. Vuò mettere 
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cornine se sleva attaccato prima colie azio- 
ni,* e cornine se va sciolto ino 7 In quei 
' tfmpi concertando», si doveva posare il 
piede al sito 7/ , la mano al silo C : mo 
non c’ è nè li e nè C‘ f mo se recita sen- 
za 1’ alfabeto. 

Jren. E perciò se dicono vopcole per passione... 

Tib. Anche le bestialità , dette con grazia , si 
accettano dal pubblico.' •• 

Ana. ( infastidito ) Ma signori miei , ve T ho 
pregato , anche per -un poco di riguardo : 
finalmente sono prim’uomo, mozzo carattere’ 
e servo Sciocco , ed ho il dritto d'imporre 
silenzio. 

Tib. ( con tuono esagerato ) Ila ragione ; ha 
parlato Don Anrfcleto e basta ; tu sai quan- 
ta siima io faccio .di te. 

Ana. Lo so , ed è perciò che vi prego. 

Tib. Comando , comando assoluto : le persóne 
.di merito hanno dritto di comandare, (pia- 

• no ad lrme ) ( , Quanto è cciuccio chislo 
a rrecità ; ne!... ) 

Jren. (E, perchè non rescinde?) 

Tib. Non pozzo ; caccia tre porzioni pe fTa Jo 
spesato, e lo vino pe la compagnia. ) 
( con listessa enfasi di prima, ) D. a Irene, 
è una lingua perfetta ! un campanello. 

Aita. È una gloria il sentirsi compatire dagli 
uomini' di grandi talenti com’ è il sig. Don 
Tihurzio ; ( piano ad Irene ) ( bestia qua- 
■ lificaia !. ‘ vuol concertare e non sa muo- 
vere un braccio ! ) . 

Jren. (Vi oòmme va bello sto poco!) 

Pan. Quanto mine mpappo a‘ ssentì- ragiona uo- 

• mini di conseguenza! ( ad Irene ) (Com- 
nie so rrapeste tutte duje ! ) 
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Iren. ( a, Pangrazio ) ( Cornine site' nnoglie tut- 
te quante ! ) . ( 

Pan. (ad Irene ) (Corame si sopressata tu e lo 
Gesolreut tujof) 

Iren. ( alzando la voce con risentimento ) Non 
. parta de lo Gesolreut catesfracasso ll’Ef- 
faut , e te faccio perdere pure lo Dela- 
solrè! . 

Ana. ( per distogliere la disputa } Signori 
miei , * allontaniamo le questioni , si metta 
anche la musica di Gemma in bussola. 

Pan. ( ostinato ), Non. signore : lo spartito ha 
ddà ire doppo de. li tre commeddie. 

Iren. Vuje che mmalora ve Tacite ascire da la 
• vocca , la società riostr’. armonica ha fat- 
to anche il concertò . generale .. . Volile 
riflettere che io aggio cacciato lo sipario, 
lo . ntavolato, li chinehè ... 

Tib. Oh! D. lrè, ! vuò sapè la verità mò nc’è 
seccato ! ramo le pagammo lo costo de sta 
rroba, e te staje bona a la casa to^a. 

Iren. ( con eccessiva sorprésa ) Te stàja bo- 
na a la casa toja le se dice sta sorta de 
parola a sa signora qualificata chettene 

. „ no quarto de rimpetto a la casa toja tut- 
to pittato a ffrescó I a «Urie ! a ria prim- 
ma donna de musica ! a na dilettante de 
. primma sfera 1 a rio Gesolreut limpidissi- 
mo che mmantiene tre battute in tempo 
binario ! 

Posi. Uh , uh 1 corame sì ssecc’apte ! • 

Iren. E gbiatevenne ca quanto primma ve don- 
co la risposta , e ve faccio rommanì co- 
no parino de naso . . Mosca! tirate la 
bussola e non penzate òhiù a la musica de 
Gemma. 
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Pan. Tira ti. ( a Tiòurzio ; tutti si applicano 
al sorteggio) 

SCENA II. 

* * , • # 

Cesare, indi Emilia in fine . Lauretta. 

Ces. Signori miei. 

Tutti. Oh !- caro suggeritore. ' 

Ces. I biglietti stampati eccoli qua. Il vestia- 
rio per le tre opere mo mino vene: aggio 
perzo mezza giornata pe sceglierlo a cca- 
rattere e pe ccombiuà lo prezzo. 

Tib. Quanto ? ; . 

Ces. Pe tre sere dudece ducale. { Ossia seje*, 
ca sej’ ante mute servono pe mmagpà quin- 
nece juorne co unnuglieeema e dduje fi- 
glie. J * “ , • ■ ; 

lrén. { con ironia) Brave! brave ! s’era pure 
ordinato lo vestiario p.e li ccommeddie, e 
ppe la Gemma ?... . * • ' ■ 

Pan. Tu che t’ è puosto ncapo co sta Gemma. . . 

Jren. { come sopra ) Va bene ... va bene !.. 

Ana. D. Cesare ? 1’ abito di Settimio é bello ? 

Ces. Bellissimo ! Il manto è di castoro imperia- 
le fatto all’ ultima moda-* *1a sciamisa è 
de grò de Nopalè,di cofot giallone colla 
francia turchina, e i sannoli so dè pella 
de camelo. ' •*. * . ■* ‘ 

Ana. Bene , bene , dunque alla bussola. 

Iren. ( conduee in disparte Cesare , e gli par- 
la con molta segretezza ) ( Don Cè ? mo 
•• se vede ; aggio da guadagnò no punto, 
* Chesta è la vorza ce ttrenta pezze , mo 
proprio hajé da dà fuoco a lo progetto che 
ffacelteme àjere. ) ’ • • 
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Ces. ( De fa }o tiatro in casa vostra ? ) 

/reti. ( Sì. j: • • v' • * 

Ces. ( Nc* è na bella occasione : lo Conte Seas- 
. sasegge se venne lo teatrino montato all’ul- 
- * timo -buon gusto,; ma cbiste denare so 
p poche. ) . - . 

Iren. { E ba a la casa; lo sacchetto mio che 
itene fraterno è a tua disposizione , fa car- 
. ria tutto, e pe. stasera in caèa mia lo tea- 
tre ha dda essere bella e (fatto. ) 

Ces. ( Vaco snbeto. ) (avviandosi dice tràsè) 
(Ncopp* a staffare aggio da caccia n’an- 
no de pesone che baco.in attrasso. )(via) 
Tilt. ( a Pan. ) ( Addò avarrà mannato D. Ce- 
sare accosti de .pressa ? ) 

Ana. ( Avesse pensato -di farci qualche trama ?) 
Pan. (-Tu che ttramae ttrama ... la compagnia 
de D. Tiburzio Caoàpanoae va pe nnomi- 
nata v ) Tira la bussola n. ( guardando 
con disprezzo Irene ) 

Iren. ( burlandolo ) Tira ti, vota vp ...Ah, ah* ah ! 
Tib. ( estrae un cartellino e legge)' Le Gento di- 
sgrazie. 

Pan. Bene! (ne giubila ) •• 

Ana. Ali ! ( &' indispettisce ) • 

Emi. ( viene dalla' dritta) Signori miei, ette 
state facendo s’ è lecito ? ( affettammo sciol- 
. tezza per prudenza: ) tirate la bussola sen- 
za che vi sia presente la primula donna ! 
Afta. Ed ha ..ragione;- rimbussolate. (butta là car- 
tella nell ’ urna ) • 

Tib. Mà perchè ussiguoria non cioncava cca ? 
Emi. Mine potiveve ehiammà veramente; voi sa- 
pete che tutta la preferenza*. è devoluta a 
me 2 Riflettete che nel Teroso incantato io 
. assumo quattro caratteri : che si scherza? 
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Dottor- bolognese , Madamigella francese , 
pazzo • • 

Pan. No , no , sta trasformazione non P haje 
da fu. Io aggio da disiirtpegnà lo pazzo 
dialo a li €iente .disgrazie , e non- bóglio 
cchiù ppazze nnante a rame,, perchè cotn- 
. • m’esco pazzo io non c’ è chi mra’appassa. 

Emi . , E che pretennàrrisseve che io levassi la 
figurazione del folletto, in pazzo per bada-' 
re alle vostne convenienze ? 

Pan. Sicuramente : ma poi riflettendola bene , 
il tuo è un pazzo scemo , il mio è un paz- 
zo senzato , onde non vi è osservazione 
in contrario ; siervete a piacere tujo per- 
chè il solo vedermi . vestito pieno di car- 
te di musica, è bastante per ottenere Tap- 
.• pfòvazióne del pubblico. ' • 

Iren. ( piano ad Emilia ) ( Vi corame te lite- 
che la parte » pò dice che lo teatro non 
te trasporta. ) • * • ■ t 

Emi. ( con interesse ) ( D." Irene niTa , -è tutta 
finzione ... si sapissève che rame sta succe- 
denno ... po ve conto , po ve conto. ) 

Ti 6. ( guardando i orologio ) A pproposito : 
lo concierto s’ è appuntato alle quattro po- 
'* meridiane , starnino alle .cinque e m mez- 
za. mo maio scura notte, e Susettina la 
seconda donna non se vede. 

Ana. Eh , eh , oh! ( tossendo con grazia ) 
la seconda donna.! !.. la preferita del si- 
gnor... . . 

Pan. Non acoommenzamnio mo n’ apio lùcigno, 
che s-’ ha dda fa ? arravoglia la oarlella, 
e mmieltela mbussoìa n’ anta vota. 

Lau. ( esce dal gabinetto di Tiburzio eli è 
situato a sinistra, e dice di jkrto ad 
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Emilia } ( Signorina mia , signorina mia : 
Jó tutore vuosto s’ija scordata la chiave 
* sfaccia a lo gabinetto io so trasuta dinto 
e àggio visto... •. * 

Tib. {si avvede della porta socchiusa del suo 
■ ■ gabinetto ) Che ? ( a Lauretta ) da dò sì 
aseiula Kt n’ aula? da dinto a lo gabinet- 
. lo mio ? . . .• • 

Laìt. LI’ aggio arresediato , voliveve che ... 

Tib. { 'chiudendo la suddetti porta •, ètoglien- 
• done la chiave ) Quanta vote liaje da sen- 
tì che ddinto a sto stanzino non c’ ha dda 
trasì anima vivènte.; rao te io Uomo addir 
; cere « penzace buòno, ca si te nce coglio , 
te tozzo co lo musso nfaccia a la porta. 
Lau. { con significato ) Mè . , . meUitencennfe 
n’auto uovecalle... . 

Tib. Ch’ aggio- da fa,.? .. - 

Lau. Alluccate , alluocate n’ auto ppoco I pur’ è 
buono ca quanno arriva monzù Prattell , 
aiate provo io pure e tóme, faccio scrittura 
pe Nnorcia.- ' 

Pan. Tu te faje scritturò? e co sta sorta de len- 
gua comm’ arremraiedie ? 

Ldu. Sì, ca mo sarrà H’epoca ohe mieze ali sce- 
ne’ la femmena ha dda- essere- na dottora 
pe se fa appraudì ; basta .che na figliola te- 
ne na bella faccella, ha fatta là fortuna 
soja. Io: mme vesto , mm’ alliscio , mine 
metto bianchetto e rossetto, esco, faccio la 
servetta traggeea , ’-lo prubbeco mine vede 
accossì aggraziata vestuta » se mpafipa e 
non fa cunto che gbietio quacche dozzina 
. -de spuonole de lo castiello. 

Tib. Slatte zitta bestia I ’ , - 

* ... i 
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- - SCENA III. . • . 

• • * * * # 

Tommaso e detti. 

Tom. Signò, è benino io sartore co la sporta de 
lo vestiario; ha ditto ca isso ha aiuicepato 
na jornata , pe vvedè si le vestile avessero 
abhesuogno de quacche accomodo, e io If ag- 
gio fatto trasì diuto a la stanza de lo tiatro. 

Tib. Maje fatto buono : c - Susetta la secouna 
donna? * 

Tom. Ha mauuato a ddieerè ca vene verso n’o- 
ra' de notte perchè lo padre stamtnalina ha 
avuto cierte dolure riomanteche. 

Pan. Chillo patesce de colica sacchigna, non pò 
vede lo Sole. 

Tib. Vi quanta combinaziune ! 

Ami. Basta, andiamo intanto ad osservare il ve- 

• siiario. ( entra a dritta ) 4 • •• 

Pan. Sì voglio vedè si Io vestito de lo pazzo è 
a ccarattere. ( entra appresso ) 

iren . ( con precauzione ) Emilia, gioja ijiia, rao 
slaumio sole , tu saje si te stimo , parla , 
confidate co Irene : stammo de rimpettò, e 
da lo momento «he t’ aggio visto rame sì 
' ' stata senape simpatica, e te voglio bene corn- 
ili’ a na sora. ; . . 

Emi. LàUrè , vi si venresse quaoeuno. (ad Irene 
■ -don voce insinuante •) Sì -, voje site l’ami- 
ca miaye la faccia "vosta non me pe ngan- 
*nà. Sapilo già che t). Stefano Cefalotto , 

* • è lo nnammorato mio? ■ 

Iren. Era, perchè fiije 1 ice oziato. daD. Tiburzio. 

Lati. Vi ma, perchè fuje licenziato non §e pote- 
va tira nnante la eorrispennenfcià ... ( con 
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vezzo ) IV a lettera , na passatella + na ra- 
schelella, no striscia co lo bastone. pemmie- 
zo.a la via ... , . • 

/reti. Aggio capito , sì provetta sa ... nzomma ? 

• , L»U Emilia) ' 

Emù D. a Irene mia so seje anne che sso asciuta 
• ' de tutela ♦ e sto briccone de, D. Tiburzio , 
p’acconcià li fatte suoje mm,’ha menala din- 
to a na caudara d' acqua bollente ; nzom- 
ma mope vo tira a ffarme cerca la lenimo- 
! . sena. 

Lau. ( con amorevolezza ) Vuje che ddicite ? e 
cchiù ppriesto non mé venno fino a la cani* 
misa,... ’ 

Iren. Sfatte zitta mo , vide si vene nisciuno. .. 
Emi. C seguitando il principiato discorso ) Pa- 
pà mio era amico sviscerato de D. Tibur- 

• •; zio; co isso màngiava , eo isso darmeva , 

recetavano pe fimo nzieme. a lo teatro de 
Miezo Cannone. Venuto a mmonto Dame 
io lassaje pe tintore ; io teneva 14 anne , 
io puVeroimno ninie rummanette doje mas- 
serie e tre p alazze de casa... e comme... 
dirne a ddudeca enne sto briccone de D« 
Tiburzio ita potuto fa nascere tanta diebe- 
te de la bonarma? Nzomma co la firma mia 
\ ' ba veuuuto lutto .4 mo nc’ erano romma 9 e 
sobillo doje piane de no'palazzotto de ca- 
sa. Sentite l’assassino che ha fatto : io so 
* asciuta comme v’aggio ditto de tutela, mme 
. ‘ chiammaje mise fa pe ffarme presta la fir- 

• ma a la vendila de sti quartini che Ascen- 
devano a quatto milia ducale , dieennome 

. che sii denare sedevano pe ffarme sposa 
» a Stefano. Gnorsì-ì se fa lo strilmiento, ri- 
ceve ajere la fede de creddeto da lo com- 


Digitized by Google 



- 40 - 

pretore , io in firmo, venimmo a la casa, 
e ... e lo scellerato co lo pretesto de ca- 
gliarla mme la leva primma da li ramane, 
• * è doppo rame fa na nota de diebete- fatte 
pe ll’aliraento mio; nzomraa s’ha aggranfata 
' la fede de ereddito che sta Ha ddinto, (in- 

• dica nella stanza a sinistra ) e dimane 
fuorze la cagoarrù. • • 

Jren . Uh povera figliola! 

Lau. Puorco! puorco! che pozza mori de carne- 
vale, ommacaro uno faci mino sopressate dde 
. . Ji ccarne soje ! - 

/re». Mo capisco qua è la premura pela secon- 
da donna. 

Lau. Isso se sposa chella. pezzentella, li quatto- 

• niilia ducale Servono pe II’ ossa-llbro, epe 
sta ragione vò che la signorina non penzas- 
se chiù a D. Stefano , è se sposasse Mon- 
zù Prattel che ha dd* arriva.. .He voglio dà 
no punio ncoppa a la stufarcela . , . 

Iren. E già, D. ‘ Stefano non tenarrà niente, 

. sto Monzù Prattel sarrà ricco e ... e tu te- 
. nive sto ppoco de bobba ncnorpo, e te sti- 
ve accossì ndifferente? • • 

Emi. Donna Irene mia è ppolitica : che pozzo 
fa io sola ? senza pariente, senza nisci imo, 

• chisto è no . mbrogliòne \ aggio penzato , 
a l’arrivo de sto Monzù Prqttell dfe scorge- 
re Io carattere sujo e dd’aprirle de nascuo- 
sto tutto lo core mio. 

Iren. Tu lo pprimmo che haje da penzà è dde 
^cepparle la fede de ereddito da dinto ala 
scrivania ; po fujetenne ncoppa a ddo me; 

. i stemmo de rimpetto ; la casa mia è la to-i 
ja ; e si isso nce accosta, io non faccio 
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. niente; co sti ddoje detelle io scannarozzo, 

, . e te levo da ogne mbarazzo, - * • 

Emi. ( con tulio entusiasmo ) No vaso , no va- 
so protettrice mia ; io non tenco auto che 
a bujeV.,, • * . ‘ • 

/re».- Penza sulo a llevarle la chiave da dinto a 
. la sàccà, aprì' lo gabineuo e pigliarle la fe- 
de de creddito, ca po..i * 

Lau. Zitto * zitto... tornano cca dora. 

. . . iS C E.N A IV. . - . 

Pangrazio , Anacleto , Tiburzio e detti . 

Pan . Tu- sì na bestia! . 

Ana. -Voi si.ete un asino ! tocca a me lo sceglie- 
vi re gli abili : sono prim’ uomo e mezzo ca- 
rattere, v • , ' = . . - 

Pan. Sì no primiqp ciuccio! 

Tib. Signure mieje. ( frammezzandosi ) 

Iren.' ( •premurosamente dice di furto ad Emi- 
lia ) Miettete , mieitete pe nimiezo a sta 
barruffa , e vide 10. Tiburzio addo tene la 
. chiave. 

Emi. ( eseguendo il consiglio d Itene ) Ma ch’è 
stalo , se pò ssapè Y 

Pan. Nientemeno non me vo fa mettere lo cal- 
. . zone de sajone^ a mine po che (faccio Io 
pazzo.- 

Aha. È mia la preferenza, perchè sono parte d’a- 
. spetto. • - ■« - . * . 

Pan. Vi sto muecosiello quant’ aria ave caccia- 
to , pe ddoje vota che ha fatto na secon- 
na' parte dinto” a la. compagnia Seamaz- 
.. za. , .-e la secònna vola , nrricordale che 
fascette da la vocca. 
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Ana. Gbe cosa? ‘ 

Pan. Mmece de dicere, c Ehi ! arrestateli tulli s> 
di celle ; (Ehi! arrostiteli lutti... 2 

Tutti. Ah , ah , ah ! . 

Pan . LI’ aveva pigliate pe ffegatielle de puorco! 

Ana. Ah! se. vi fosse un giudice competente ... 

Pan. Tu che giudice ..tu si na bestia le replico. 

Tib. {fremendo) Signure raieje ca. ino limie scap- 
pa ... ino mrae nfoco,, e bpoaootta sa I. 

Emi. ( in alto supplichevole ) No:, no caro D. 
Tiburzio , ve ne prego. ( ad Irene) ( La 
chiave sta dinto a la sacca de la camme- 
sola. ) 

Iren. ( ad Emi. ) ( Lassa fa a mrae.) (' alteran- 
do per finzione ) Oh Kla .volile sapè ? vu- 
je site na raaneca de chiede tutte quante. 
( ad Emi. ) ( Abbraccialo , abbraccialo aio 
• che se nfoca. ) E si v’ aggio .da dicere la 
verità , lo chiù bestia è. D. Tiburzio. 

Tib. ( risentito ) Io so bestia ! 

Iren.' Si, perchè si sapisse fa. lo direttore te n ne 
risentarris9e. : • : 

Tib. E tu ardisce de chiararaarrae bestia ? ah ! 
si non fusse' feinmena ... • . 

Iren. E (Fatte sotto, .te voglio dà no rauòrzo nfac* 
eia a sto naso de pippa. 

Tib. A me ! a ca ... [per inveire ) 

Emi'. No, no, caro D. Tiburzio, scusatela, ve Io 
prego. ( per trattenerlo . colpisce ài mo- 
mento propizio, pii toglie la chiave dalla 
saccoccia del gilè , la conserva rapida- 
mente e dice ad Ivene ) ( Min* aggio pi- 
gliata la chiave ! ) 

Iren. ( con giubilo ). ( Addavero ! ) Ah ; ah , ah! 
(burlando Tibur. )E te credive che jo ... 
ah , ah , ah ! • - . 
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Pan . Dona» Ire , tu sì asciuta pazza tanno de 
palla... . 

Iren, Isso se credeva che... ali; ah , ah*!, è tu 
pure D. Anaclè , ancora* staje otofuso ! ... 

Arca. Mi spiace solo che siamo tra amici ..; 

•‘.S C E N A V.*- 

. * 

* . . • * 

Onofrio, indi Cesare, in fine Lauretta e- detti. 

Orto. { replicando con rabbia la parola di A- 
' . nacteto ) Siete tra amici? noi siete, tra 
speculatori, tra bricconi.... 

Tutti. Come !.. • , 

Ono. Maledetto il momento Ghe ho fatto con voi 
altri conoscenza..', mi .avete rovinato! mi 
' avete precipitato !-..v ‘ , • • 

Iren. ( ad Onofrio) E tu che nc’ in tre ccà inie- 
zo ? che ssì benuio a fifa ? • - 1 ' 

Ono> Sono venuto per ringraziar questi signori 
giacche ti hanno falla diventar più matta 
di loro.. 

Pari. Chìsto che nne volta ? 

Iren. Ne fratte ... '••• 

Ono. Che fratello e fratello , sono un demone , 
sono una furia !... che significa quella 
robbaccia che. si è condotta in. casa mia?;.. 

’ tavole , scene , falegnami ? chi lavora, chi 
sale , chi scende ... quel disperatone di D. 
Cesare che contìnuamente vuol denaro ... si 
pretende nientemeno di formare un teatro. 

Pan. . , ' • • . • ■ • • 

Tib. ( Teatro ! . . - . 

Ana.S 

Iren. Ecco la. risposta che dà la musica a la 
prosa. -Qua teatro di prosa , là teatro di 
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musica, mo vedimmo ii pubblico addò corre... 
Ono. Che musica e musica ... se non rivocherai 
il pensiero ,■ io ti porterò una battuta tre- 
mendissima di bastonate sulle spalle. 

Jren, Bastonate' a jmmé, bastonate amme l.eche 
spienne rroba de In nasceta toja ?.. tu tie- 
ne semilia ducute de li - mieje , in polize 
in contagli che rommanette ziema a nnne 
sola... Da; sii semilia ducate nn’ e fruscia- 
to duje milia. ■ •' * • 

Ono: Io! ; . , . . 

/mi. Cioè frusciato no . . . voglio dì che il’ aie 
inprestate a duje sfasolatune. 

Ono. Che sfasolatoni .... io hò il bono bello e 
legalizzato . . . • .... 

lven.. Schiaflatillo all’ uocchie ... uno dechistoè 
mmuorto ; 11’ auto non ise sape addò' sta e 
non lo catiusce manco de vista, v- 
Onó. Ma io ... 

h'èn. Tu sì no ciuccio, sì no sfamatone, e sì non 
■ * ne puorte rispetto, bonora ! ... • 
ho. Signure mieje ca chesta è casa mia, no po- 
co de crianza la volile av è ? 

Ces. {ansante per gioia) Allégramente, è arrì- 
• vato ii sig. Gervasio Pretel. * . ' ' •• 
Tatti. IVetol. ' v 

Ces. Li aggio conosciuto che ghieva addimraan- 
•nanno- de la casa de D. Tiburzio Carnpa- 
' none. _ 

Lau. ( coti listessà premura) Uh, .uh ! ehe bel- 
• la cosa vene nzieme co 0’ auto. 

Tib. Nzieme co n’auto? e ehìslo ha dda essere 
Monzù Sciosciò. • . • 

Lau. Gnorsì , gnorsì ... - * 

Tib. Ecco, ora arriva Monsiù* Pretell - il destina- 
lo sposo d* Emilia :• che figura tene ? 
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Ces. A la faccia sembra un uomo d’ impegni -, 
no cervello di. molta estenzione . ... vaco a 
ncontrarlo. ( via ) 

Emi. ( tra.sè ) (Ah! si potesse a pprimm’ arri- 
vata informarlo de tutte li ppene raeje . , . 
uh ! che bella ponzata pe rame nce ncontrà 
da sola a ssola, e dirle ogne coosa. ) Si- 
gnori miei. (■• dirigendosi a tutti ) Mo è 
venuto lo tiempo de fa conoscere chi tene 
cchiq abilità fra de, nuje. Monzù Pretell , 
comm’ a pprimmo attore tragico e dram- 
matico, avrà, conoscenza de tutto Io reper- 
torio teatrale 1 ebbene, ognuno di noi si 
presenterà a questo gran soggetto col reci- 
tare una scena maestra. ( a TÌburzio) Voi 
farete quella di Walter - nell' Ombra di un 
vivo ; ( ad Anacleto )• voi quella di Setti- 
. mio nell’ Esule ... • • 

Aria. No ; no : se non ho il rammentatore io • 
non m’azzardo. • 

Tib. Corame sì sciocco ! {ad Emilia) e tu ?... 

•Emi. E io farò la parte del Genio , vestito da 
Dottor bolognese". • 

Pan, È lo pazzo ne ll’è levato da miezo? io ll’ag- 
gfo da fa rommanì a bòcc’ aperta. [sì uni- 
scono e parlano fra (li loro ) 

.Lau. ( tra sé'} E io che sso cionca? farraggio 
. la parte d’ Olivetta, .la cammaréra dinto 
aU’ opera de 1’ Abate. Taccarella , che *pe 
ssentirla concertà tanta vote rame Tarricor- 

, * do parola pe pparola . . .. Mo mme vaco a 

«.-•in mettere no mantesino niro pe bestirme a 
ccarattele , e voglio fa rommaui tutte co la 
vocca aperta. •{ £«*-) 

Aria. Avete capito? per far die la coàa riesca più 
naturale, ,pg'4ùfK) si metta l’abito a costume. 


46 - , 

fib. Dicè benissimo, gli abiti sono dentro; a noi. 
( entran & Pungrazio, Anacleto ed Emilia 
nella 1* stanza a dritta) 

• l * 

‘'SCENA ' VI. • . / 

* * • * .• * • ' 

. Cesare , indi Tommaso, e detti. 

• • . • . « » , % • 

• • . .* . * 

Ces. Mo stanno saglienno la gradiata. 

Tib. Toinrtiaso , Tommaso ? . ‘ 

Tarn. Commannate. • ' ■ ‘ 

Tib. J4 lume ncoppa a lo tavolino.- 
Tom. Subeto. (ria) 

Tib. Tntte quante .se nne s6 gghlute di rito a li 
ccammere; e chi -lo riceve?- 
lren. Io e ffratemo. 

Ono. A me! non ho tempo da perdere, (via per 
la cotonine ) ' . • • 

Jren. Ciuccio nato e ppasciuto! ( a Ttit. ) Jate 
ca nee peftzo io. V 

Tib. ( dirigenddsi ai suoi compagni entrati 
nella stanza a dritta ) Signori scioltezza 
è senza timor panieo ; ('poi dice tra sè ) 
da chella fenesta che sporge a la logget- 
ta , ( indica quella iti fondo ) pozzo . . . 

1 benissimo 1 ... (èon tuono esagerato ) Tea- 
tro dé’ Fiorentini m’ invidierai in Walter 
nell’ombra di un vivo. ( entra nella stan - 
• za a dritta ) • 

Jren. ( con premura) Ciirre Cè* avvisa li tnuse- 
ce che chiù ttardo voglio lèni «oncierto e 
ffa senti quacché ppiezzo de musica a sto 
gran soggètto che arriva.. 

Ces. Ma noe vonno deoare . ’ 

Jren. Tè , chéste sd -cinco pezze. 
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Ces. Vaco. ( tra sè ) ( Diq" -ante mise de pc8one 
'* . Jranco. ) (via ) *• • */. 

Jren. Ah !’ ca .-si pozzo mettere in cattivo aspetto 
tutta sta compagnia de bestie a Monzù 
.Prattel, e {tirarlo a là via mia ... .sarria.:. 

. Uh ! li bì cca che' «rase no • . . ah ! teneno 
doje belle figure ... lengua tnia atamòlete, 

’■ ma rice vo no potìo 'de parlà purgato, (en- 
tra nella seconda porta a dritta ) 

S C E-N' A Vii. - 

Fabrizio , Pulctneltjl vestito in caricatura indi 
Tomujasp, con lumi , infine Anacleto. 

Fab. Pulcinella*? 

Pul. Si pa.trò ? 

Fab ; Capisci niente ? - 

Pài. Cca moie pare che starnino mmiezo a li 
pazze : aviinmo ocontrato a ppritomo appe- 
tito Lauretta, e vedepDoee s'è pposta a fluì 
\> redeono redeono ... Uh ! zompa cca no 
. . criatol./ • •’ 

Tom. ( viene dalla portà d' entrata , mette i 
lumi sul tavolino, e resta sorpreso osser- 
vando le fattezze di Fabrizia e Pulcinel- 
la) Che ffigwt riffabiii! 

Pul. ( a Tom. ).Ne , facitence la finezza ... 
Tom. Ah ! ah ! ( entra nella stanza a dritta 
facendo segni di approvazione ) • 

Pul. ( guarda con sorpresa Fabrizio ) Padrò , 
de che se tratta ? 

Fab. Io noa capisco» 

Ana. ( viene dalla porta a dritta, li osserva 
e nè rimane compiaciuto) Figure tragi- 
die lì figure ricercate ! 
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Fab. Signore r > sapreste dirmi ..i. • ' . 

Ana. Gran^’ uomo 1- la professione vi si legge 
in fronte 1 grand’ uomo f ( entra nella 
. flessa stanza a dritta, e chiude ) 

Fab • ( a Pul. )' La professione mi si legge in 
fronte ! e che professione ? 

Uni. .E ave ragione :* tu sì benuto pe ppprtà* a 
cbella signora eli imiMnata 'D. Emilia ló vi- . 
ghetto de D. Stéfanó ? \ '■ 

Fab. Si. 

Pul. E. pe ochesto la professione te se legge in 
•fronte, .. .. 

Fab. Brutta professione , per Bacco! basta ‘ noi 
siamo all’ oscurò, dì tutto : dalle loro di- 
mandò ci regoleremo per le risposte. Qui 
bisogna badare a due cose ; a conoscere 
. la signora Emilia per Stefano, ed a guar- 
dare la domHi\jinzkma e ricca per ini o 
utile» v # ix 

Pul. E quaglia lo matrimonio. mio ca Llauròtta, 

. jine l’ è levato da raiezo ? • 

Fab: Zitto i .( guardando nella seconda porta 
a dritta ). viene una signora mettiamoci 
in cerimonie. .•'••• •* • v - - 

Pul. Muie pare femmqna lòtta. • ’ . 

Fab. Se fosse còlei che mi Ha descritta Stefa- 
no , non mi .spiacerebbe. ( esce, Irene e 
saluta con. caricatura ) ' ? 

Fab: -Signora, (facendd lo stesso ) 

Pul. -Signora. ( come sopra , poi dice tra sé ) 
■Avitnmo principiato co no. minuetto.- 
Iren. È un alto onore per nói il ricevere. una 
persona lauto 'rinomata,, tanto conosciuta. 
Fab . ( sotto- voce a Pul. ) (Ma chi diàmine è 
questo sigi /Prèùeh ? ) - * ’ , • ' 

Pul. ( U’avimmo da ..spiù ,a- quaccho foruaro. ) 
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Iren. Le vostre qualità sono cognite , ed il vo- 
stro nome cammina da sè solo ; onde po- 
trei acquistarmi un posto fra le ancelle ? 

Pul. ( Che llancelle, chesta è ccorta ecchiatta .) 
Signora , piuttosto nelle mummere. 

Fab. ( piano a Pul. ) ( Zitto bestia ! ) 

Iren. ( a Fab. ) Degnatevi di eruttare. 

Pul. (tra sè) [ A la faccia de muramela! ) * 

Fab. ( ìnchitiandosi ) Signora ... signora ... si- 
gnora ... 

Pul. ( a Fab. ) ( Pe mmo ll’è ditto tre ssignore.) 

Fab. ( Io non so che dire. ) 

Iren .(tra sè) ( Quanto è caro quel chiacchia- 
riar sincopalo ! ) 

Fab. Voi siete se è lecito?... 

Iren. La signora Irene , filarmonica conosciuta. 

Fab. ( a Pul. ) ( Filarmonica ! Ali ! ah ! ) ( ap- 
provando ) 

Pul . ( facendo eco alla approvazione di lui) Ah! 
Ah ! 

Fab. Ho il bene di ammirarvi.- 

Iren. Troverete in questa casa molta materialità, 
molta roba a dozzina , capite ? 

Pul. Già , già , a uso de piatte de zuppa. 

Iren. Ma se poi volete onorarmi questa sqra nella 
mia abitazione , son sicura che rimarrete 
contento perchè vi osserverete studio, e pre- 
cisione. Voi amate piò la musica , o la 
prosa ? 

Fab. Sentite , la prosa è bella , ma la musica 
poi è una materia cosi toccante che ... 

Iren. (fuori di sè per aver inteso lodar la mu- 
sica ) Bene ?... benone ! Uomo classico , 
uomo arcisorprendentissimo f Lasciate che 
possa baciarvi la mano ... 

Fab. Oh ! oh ! non permetto ... ( ricusandosi ) 

3 
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lren. Vi prego di accordarne 1’ onore del vostro 
intervento. Io abito qui di rimpetto. Più 
, tardi vi sarà concerto dell’ opera , Gem- 
ina , musica del celebre Cavalier Donizzet- 
ti ... in mia casa si sta formando apposi- 
tamente un teatro, vi scongiuro perciò d’o- 
norarmi. Non posso offrirvi altro che una 
• meschinissima cena ... 

Pul. Cena ! volite che venimmo adesso ? 
lren. No , no ... scorgete prima 1’ abilità di que- 
sti signori , e poi ho piacere che voi stesso 
notiate la differenza che passa tra essi e ... 
capite ? Vi offro intanto la mia servitù , 
e se potessi vi offrirei il mio cuore ... 

Fab. Cuore ! 

lren. Sì, ma non ne sono degna, perchè chi sa qua- 
le altra donna avrà avuta la sorte di ... 
Fab. Nessuna , signora , nessuna. 
lren. Per ora non tocca ragionare su ciò : sia- 
te però nell’ intelligenza che di ricchezza 
ne sono alquanto provvista, di bellezza... 
( umiliandosi con grazia ) di bellezza, non 
so ... merito poi credo che ve ne sia, e... 
( sospirando ) Ah ! onoratemi , e compa- 
titemi. ( si avvia per la porta d' entrata ) 
Fab. Signora ... in segno di rispetto ... (fa co- 
noscere di volerle baciar la mano , Irene 
glielo permette; entrambi si guardano con 
passione , poi la suddetta parte , e Fabri- 
zio rimane fuori di sè per la gioia ) 

Fab. Ho combinato tutto. 

Pul. Non t’ allummà ca io non so benuto ap- 
presso a tte , pe ttenè la cannela. 

Fab. Animale ! non parteciperai anche tu della 
mia fortuna? non senti che D.’ Irene è 
ricca ? 
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Pul. Ma pe dditto sujo ; io pure 11’ auto juor- 
no avette 1’ accellenzia , e pò mm’ avettere 
da pagà no bicchiere d’ acqua e sammu- 
co , tanto. che steva sfasulato ! ... uh ! aspe, 
aspe. Vene Lauretta mia , nformammoce 
da essa si sta D a . Irena è rricca. 

Fab. Dici benissimo. 

SCENA Vili. 

• Lauretta , e delti. 

Lau. ( tra sè ) ( Attenta Laurè , ino se vede si 
1’ arrieste co la parte toja d’ Olivetta diato 
a 1’ Abate Taccarella. ) 

Fab. ( avvicinandosi alla stessa ) Buona sera 
bella giovane. Come persona di casa vor- 
rei un ragguaglio minuto della signora D. a 
Irene amica di D. Tiburzio. 

Pul. ( a Fab. ) Mo chesta nce nforma , e accossi 
nce regolammo. 

Lau. ( senza badargli) (Oh ! Io bello è , che 
la soggezione mm’ ha fatto scorda ogne 
ccosa. J 4 

Fab. ( a Lau. ) E ricca questa signora D. Irene? 

Lau. ( tra sè ) ( Pe min’ arricordà tutto aggio 
d’ accomenzà da lo principio : dice lo Ba- 
rone ( contraffacendo la parte del ba- 
rone ) a Paggio , paggio; addo sì paggio, a 
( imitando la parte del paggio ) a Eccomi 
eccellenza. » ( facendo quella del barone ) 
c Ogge te merco ; la cioccolata, a D. a Ire- 
ne. j ( come sopra quella del paggio ) Si 

sta facendo , or ora sarà servita a e se ne 
va ... ( vorrebbe proseguire ma non ri- 
corda le parti) Ah! ah! che bene appriesso? 

* 
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Fab. ( a Pul . ) Che dice tra sè ? 

Pul. Se sta tace odo lo cunto de 1 anticipazio* 
ne che mm’ ha dda dà. 

Fab. Anticipazione ! che dici bestia . . .. e cosi . 

( a Lati. ) Che ti pare cara mia di Don- 
na Irene? . , ... 

Lau. ( si rallegra nel sentire che la domanda di 
Fabrizio corrisponde casualmente a guella 
della parte comica del barone , e crede che 
voglia seco recitare ) Ah ! mm ha capito, 
isso fa la parte de lo barone ! ( a Fab.) 
Replicate. 

Fab. Che li pare di D. Irene? 

Lau. { replica le parole della parte di Olivetta , 
e così a suo tempo dirà quella del barone > 
c Che bonissima figliola , è na pasta ria- 
la. a Appriesso. ( invitandolo a proseguire 
la parte) 

Fab. ( sorpi'eso dice a Pul. ) Appresso a chi . 

Pul. E io che ssaccio ! 

Lau. ( Aggio capito : chiste mine vonno fa di- 
cere sulo la parte d’ Olivetta ... mo , mo : 
arricordammoce , lo Barone dice: 4 Prim- 
ula de partì figliema ncoppa a li ggalere... 
( rammentandosi ) ncoppa a li ggalere ... a 
li ggalere... a li ggalere... / ( domanda a 
Pul. ) Ve ricordate appriesso a li ggalere 
che bene ? . 

P-ul. Vene lo chiappo. 

- Fab. Parliamo dell’ interessante ; D. Irene tiene 


Lau. ( crede che Fabrizio voglia parlare della 
parte di Irene che trovasi nella suddetta 
commedia dell' Abate ec.) Non addimman- 
nate buono : lo Barone dice: « Vi ca D. 
Irene tene vintemilia ducale de dote. » 
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Fab. {a Fui.) Nientemeno! 20 mila’ducati di 
questi tempi- 

Lau. ( recita ora la parie di Olivetta , ora 
quella del Barone ) — Olivetta: « Bella 
cosa ! avesse tanto io ; sa che ncè ? tenco 
bellezza , e po chi ha cavole non pò ave 
cappucce » — Barone: « Ti ca so quaccosa 
. 20 mila ducale ? » 

. Fab. Sicuro. 

Lau. Olivetta.: c Lassammo sta la dote , è bona 
figliola , aggarbata , signorila e onesta 
quase quase quanto a mme : è lo vero che 
quanno sferra pare na furia, na ncroja, na 
ciantella ... » 

Pul. Medeca , medeca chiano, maialoni ! 

Lau. Olivetta: a Marame ! io dico bene. » 

Pul. Tu ime faje cade no palazzo. 

Lau. ( t'allegrandosi ) f Vi cornine risponne a 
ttuono 1 1 — Olivetta: it Dico la verità : de 
vostra accellenzia perchè non dico niente ? 
perchè site la stessa bontà ; aggraziato a* 
moruso , vezzosiello , amabile, compito: ac- 
cossì non fusseve puorco e caulicchione. j 

Fab. Nientemeno ! 

Pul. Chesta tene no gammautto pe llengua ! 

Lau. (c. s. ) f Bene ! ) — Olivetta: i Chedè ? 
manco bene pozzo dì de vuje ? Che rnina- 
lora! mme volile fa schiatta oche? s Ap- 
presso../ invitandolo a far la parte del 
barone) Appriesso. .lo Barone... a Schiatta... 

Pul. ( a Fab. ) A te dice ? 

Lau. Schiatta ... 

Fab. ( a Pul. ) A chi dice ? 

Lau. ( Non se 1’ arricorda! ) Schiatta ... 

Pul. ( infastidito ) Chi bonora ha dda schiatta, 
se pò capì f 
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Lau. Ah ! ( dispiacendosi ) dice lo Barone : 
a Schiatta chiù ppriesto , e non dì bene 
de me. a — Olivetta: « Lo gghianeo non 
pò ire a (Tuono : site sguazzone. s — Ba- 
rone: « Obbricato.» — Olivetta: « Site af- 
fabile ! •>— Barone: a Stette bona.» — Oli- 
vetta: <r Signore de natura ! » — Barone: 
« Mille grazie, a — Olivetta : « CUello 
chedè ... è lo vero che sferrate quacche 
bota , e parile ua bestia feroce , n’ uoreo 
sarvateco ... ma che s’ ha dda fa ? ama 
11’ ommo co lo vizio sujo.» Appriesso: « ama 
11’ ommo co lo vizio sujo . . . ( dispiacen- 
dosi che non è secondata ) co lo vizio 
sujo ... co lo vizio sujo ... a Eh ! ( gri- 
dando ) 

Pul. Eh ! ( superando la noce dì lei) 

Lau. Che pporcaria ! risponniteme pe ccarità : 
aggio da fa io tutte e ddoje li pparte... 
tucche , iucche da cca , tucche , tocche 
da Uà . . . chesta che mmanera è ? ah ! 
ve credite de Tarme scomparì ? gnernò : 
( pavoneggiandosi ) so bella , abela , tcn- 
co voce , tenco figura , tenco tutto \ e ve 
n’ avisseve da veni co v vili te, o trenta duca- 
te a lo mese ? gnernò : nce vonno ciente 
ducate, portantina, casa franca , viaggio , 
carrozza, pranzo de cinco piatte , dolce , 
frutte , e no gelato a lo juorno. Schia- 
vottella vosta. ( s' inchina e via ) 

Pul . Mamma mia ! 

Fab. Siamo giunto all’ ospedale de’ malti ! 

Pul. Io aggio pcrzo la tofolatura de lo cere- 
viello ! » 
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SCENA IX. 

Detti ; Tommaso viene dalla stanza a dritta , 
chiude tutte le porte, e poi rientra nella stessa 
camera . 

Fab. ( osserva quanto fa Tommaso , e sorpreso 
dice a Pulcinella ) Servo , incomincio a tre- 
mare ! ... Questi avranno saputo che io so- 
no amico di Stefano , per cui vorranno 
prima invilupparci , e poi bastonarci ben 
bene ! 

Pul. Sì', sì ; dice buono. 

Fab. Pulcinella , tradimento v’ è di sicuro , cer- 
chiamo d’ uscire. 

Fui. ( osservando le porte chiuse ì E pe ddò 
ascimmo ? ( guardando per caso dalla fi- 
nestra ) Misericordia ! 

Fab. Che cosa è successo? 

Pul. Vene uno pe la fenesta co no corbello 
mmocca. 

Fab. Ci siamo ; in vece di Stefano, saremo noi 
ammazzati 1 ( corre alla finestra e dice spa- 
ventato ) Eccolo ; è un sicario ! 

Pul. Mo sto sicarro nce ne fa tabbacco pe la 
pippa ! 

Fab. Nascondiamoci qui. ( si nascondono sotto 
la tavola ) 

SCENA X. 

Comparisce dalla finestra Tiburzio vestito a co- 
stume , con uno stile in bocca , e detti. 

Tib. ( tra sè ) Vedimmo se gli formo la prirama 
impressione nella mia gran scena dell’Om- 
bra di un vivo ... no li beco ... se sar- 
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ranno nascuoste ... aggio capito : il signor 
Protei! mi vorrà giudicare inosservato ... 
Tihurzio , coraggio. ( in tuono sostenuto ) 

« Qtii non v’ è più alcuno ; alfiu son so- 
lo » ... 

Puh ( a Fab.) Dice eh’ è ssulo ; nce starnino 
nuje pure. 

Fab. Per noi 1’ esserci o non esserci è tutto 
lo stesso. 

( Pulcinella mette la testa al di fuori della 
tavola , Tiburzio s’ incontra co' sguardi di 
lui e subito torna a nascondersi) 

Tib. f tra sè ) (Vi vi 1’ arte comica quanto è 
ffina ; per conoscere la mia disposizione 
s’ è annascuosto sotto a la tavola ! ) A 
noi , doppio entusiasmo. ec Non è più tem- 
« po di bilanciare ; io sarei rovinato se 
c tardassi ancora a compiere il mio pro- 
» getto, a 

Fab. Che ha detto ? ( a Puh ) 

Puh Ca isso sarria rovinato si tardasse ancora 
a rromperci il cozzetto. 

Fab. Vuol principiare dal cozzetto : misericor- 
dia ! 

Tib i Egli dorme là in quella stanza * 

Fab. Crede che io sia nella stanza contigua. 

Puh Nce lo ddico ca stammo cca ? 

Fab. No , no. 

Tib. c All’ opera. » ( si avvicina alla tavola ) 

Fab. Ci siamo. 

Tib. <t Appena ci vedo e fremo ad onta mia .. 
« ma ci vuol coraggio . . . bisogna che 
« muoia. * 

Puh Afforza , afforza se U’ ha puosto ncapo. 

Tib. ( tra sè ) ( Stutammo la cannela pe ffa la 
scena chiù nnaturale. ) ( smorza il lume ) 
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Pul. ( spaventato ) Mamma mia ! mo nce som- 
mozza a la scura. 

Tib. t II silenzio, 1’ oscurità, tutto mi favorisce; 
« un colpo e tutto è finito. ( dà un col- 
po di pugnale sulla tavola ove trovami 
nascosti Pul. e Fab. ) 

Pul. ( gridando ) Ahi mm’ ha dato! 

Fab. Dove ?... 

Pul. Non saccio , ma so stato cuoveto. 

Fab. Pulcinella. ( spaventato ) 

Pul. ( esce di sotto la tavola e cammina barcol- 
lando ) Ajuto ca sò ammorto ! 

Fab. Assassino ! 

Ttb. Assassino 1 misericordia!... eh' è succies- 
so? lumi, lumi. ( girano a tentoni /a 
scena ) 

Fab. Pulcinella?... 

Pul. Non pozzo risponnere ca so ammorto. 
SCENA XI. 

Tommaso con lumi , e detti. 

Fab. Assassino ! lo avete colpito. 

Tib. Come ? 

Fab. Che male vi ha fatto ? ( a Pulcinella ) Do- 
ve ti ha tirato il colpo ?... ' 

Pul. ( osservando il suo abito ) Ancora ll’aggio 
d’ appura. 

Tib. Come ! come ! e non avete capito la par- 
te mia ? voi ! il signor Preteil ! mi reca 
stupore ! ... già , vi siete atterrito ed ec- 
co il mio trionfo... vi prego di badare 
a colei che uscirà da quella stanza. ( in- 
dicando a dritta) Osserverete, figura, valo- 
re , tutto ... La commedia del Tesoro in- 
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canlato credo che la conosciate ... farà la 
parie del Dottor bolognese ... ( entrando ) 
Ah , ah ah l creder vero ciò che ho de- 
clamato ... ah , ah , ali ! ( si conduce con 
Tommaso nella stanza a dritta , e chiude 
la porla ) 

Fab. ( a Pul. ) Che ne dici ? 

Pul. No , mmiezo a li pazze cca stammo e non 
c’è che ddicere. 

Fab. Oh ! risoluzione. Tu resta qui un momento, 
cerca di conoscere la signora D. Emilia, dille 
di furto che si trattenesse, perchè io vado 
a palesar tutto a Stefano che trovasi ab- 
basso al caffè, [via per la porta comune) 

Pul. Oh ! min’ ha rummaso sulo ... e io mo cca 
che ccombino ? tuzzoliammo a sta porta, a- 
scesse sta giovene che se chiamma D. a 
Emilia. ( picchia alla porta a dritta ) 

SCENA XII. 

Emilia vestita da Dottor Bolognese e detto. 

Emi. ( da dentro ) Chi balt ? chi picc ? chi tozla? 
chi me voi ? chi me desidera ? chi doman- 
da il dottor Oraziani Bombardi da Pudri ? 

Pul. E chisto ha rispuosto turco! ( picchia di nuo- 
vo) Don ... ascite cca no momento. 

Emi. ( come sopra ) Argentina, Caterina, Fran- 
cesebina ... ste attent eh’ el gat non facesse 
qualche sconcordanza. 

Pul. Ah ! cca la gatta va a la scola ? ora io 
nne voglio vedè lo costrutto. ( picchia di 
nuovo ) Don ... ascite Cca. 

Emi. Adesso vengo , me pongo en caramin ; pre- 
ghè el Zie! che non me fazza scapezzar 
per la strada. 
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Pul. Nientemeno che bò scapezza ! 

Emi. % ( si rende visibile dalla solita porta ) 

Pul. E asciuto si* auto scarrafone I 

Emi. Con tutta 1’ autorità dottorai al salut. Co- 
sa volìo ? cosa domandò ? parlò pur ; tirò 
innanzi , tirò innanzi. 

Pul. Io vaco trovanno... 

Emi. ( interrompendolo ) At arrecord la brevità ; 
perchè al dir de Seneca: s sapienti pauca. s 

Pul. Io vorria • .. 

Emi. EI parlar 1’ è composto de parole , le pa- 
role de sillabe , le sillabe de lettere. Le 
lettere sono, zinque vocal , e dixdot con- 
sonans. Le consonans .han el conzert , el 
conzert fa l’armonia, 1’* armonia vien da 
la musica , la musica è composta d’ istru- 
menti , i strumenti so de cord e de fià , 
el fià el fa i raantisi , i mentisi servon 
per 1’ artifiz del fug , ed il fug se decli- 
na — ignis , zenilivo , hujus ignis. 

Pul. Mo perdo le cerevella io pure. 

Emi. E son da cap. 

Pul. Avite da sapò ... ' 

Emi. Chi è da cap incominza. Dal cominzar se 
fan le cose , le cose son variabl , ei va- 
riar piase , el piaser diletta , el diletto l’ è 
al zibarse , i zibi 1’ apparcccia el eoe , el 
eoe sta a la cuzin, in la cuzin ghè del fug, 
ed el fug si declina ... 

A due. Ignis, zenitivo, hujs ignis.* 

Emi. Ed ho finit. 

Pul , Manco male. Io vorria ... 

Emi. El finir termina , el terminar fa punt. I 
punti son tre ; final , admeratif , ed inter- 
rogati. L’interrogatif domanda, chi doman- 
da serca sayer , el saver viene dalla dottri- 
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na , dottrina grande aveva Diozene, Dio- 
zene andava de jurn col Ioni, el lom se ri- 
cava dal fug, ed el fug se declina ... 
d due. Ignis , zenilivo, bujus ignis. 

Piti. Chisto moie schiatta ncuorpo ! 

Emi. Tirò innanz , tire innanz. 

Pul. ( contraffacendola ) Tire innanz , tire in- 
nanz. 

Emi. Oh cospetton cospettonazzo ! ti me boria ! 
Pul. Gnernò : sacciate ca lo patrone va trovan- 
no na femmeua che se chiarama Emilia ... 
Emi. ( Emilia ! ) ( sorpresa ) 

Pul. E io nne vaco trovanoo n'auta che se chiana- 
ma Lauretta. Vuje che ssite dottore mine 
potile dicere si sta Lauretta è na feromena 
sincera , e mine potarrà volè bene. 

Emi. ( con tuono grave ) Mulier , aut amat , 
aut odit , non habet medium. Cosa gho da 
dir el me bagajol ? con troppa semplisità 
av sì fidai d’ una cagoazza furfanlazza... 
abbandonala , lassela, perchè secondo i pri- 
mi filosof de sto mondo la donna la zé : 
nell' A , avidum animai — nel B , bestiale 
baratrom — nel C , calumniarum caos — *. 
. nel D , dannosum duellum — nell’ E , es- 
tuans estus — nell’ F , falsa fides — nel G, 
garrulus avis — - nell’ Il , horror borroris — 
nell’ I , invidus ignis — nell’ L , lontanus 
amor — nell’ M , machinatrix mendacii — 
nell’ N , nutrir naufragii — nell’ 0 , offici- 
na omninm malorum — nel P , pelagum 
penarum — nel Q, quietis quassatio — nel- 
1’ H , reina bellorum — nell’ S , silva su- 
perbiae — nel T , templum teateritatis — 
nel V , vanitas vanitatum — nell’ X , xe- 
nodochium inourabilium — nell’ Y , jma»o 
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dolorum — nel Z , zona terribilis. Causa 
omnium malorum sola femina fuit; mulier, 
malli m , malum , malum ... sed malum ne- 
cessarium. ( via per la porta a dritta ) 
Pul. f resta immobile per la sorpresa ) 

SCENA XIII. 


Fabhizio e detto . 

Pah. ( dalla comune ) Pulcinella , Stefano ... 

Pul. (facendo eco alle parole di Emilia ) Cosa 
volif che ve diga caro el me ba ... bac- 
calari ? Non ve fide d’ una cagnazza fur- 
fantazza ; perchè secondo i filosofi del mon- 
do , la donna la zè ... Nell' A, ancina ara- 
mollicata — nel B , botta bottata — nel C, 
carne crastata — nel D , dolore dilatato— 
nell’ E , esca esterminata — nell’ F, fecato 
fritto — nel G , giarra gelata — nell’ I , 
intoppo intoppato — nell’ L , laramicco lam- 
miccato — nell’ M, maccarone menestrato— 
nell’O, P , Q , R, S, T , X , Y , Z, 
com , rum , e bus ... sciòlia pe tlerra, e 
rompete lo muss. 

Fah. Che diamine hai detto ? 

Pul. Chello che mra’ ha ditto poco primmo no 
dottore asciuto da Uà ddinto. 

Fab. Ma ... . 

Pul. Tu che mme cunte , lassarne ire trovanno 
Lauretta mia , ca la capo mme s’ è ffatta 
quanto a na votta. ( via per la comune ) 

Fab. Io non ho capito una sillaba ... Oh ! bi- 
sogna finirla , voglio dimandare al dotto- 
re e ... ( aprendo la porla ) 
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SCENA XIV. 

Emilia , e detti . 

Emi. ( questo dialogo con precauzione e velo- 
cità ) Siete voi il signor Gervasio Pretell ? 

Fab. Sissignore. 

Emi. ( togliendosi la maschera da dottore ) Io 
• sono Emilia, e sappiate che... 

Fab. Sappiate voi, che io sono amico stretto 
di Stefano , che sono informato de’ vostri 
amori , e che sono giunto qui a bella po- 
sta per aiutarvi. 

Emi. ( fuori di sè per la gioia ) Ah ! che vuje 
rame consolate co sta notizia, e Stefano ... 

Fab. E abbasso al caffè , vorrebbe parlarvi. 

Emi. E corame po essere chesto ? dicilele che 
mm’ è riuscito de pigliarrae la chiave de 
lo gabinetto de lo tutore mio , e che sto 
aspeltanno lo momento propizio pe ttrasì 
dinto e ppigliarme la fede do creddito da 
me firmata de quatto milia ducate, che isso 
con inganno se dii’ è appropriato. 

Fab. Come ! egli in quel gabinetto ( indicando 
la prima porta a sinistra ) ha una fede 
di credito, e . . . chiudiamo la porta ove 
trovasi il vostro tutore ... 

Emi. No , chesla è mmaniglia non è chiave 
che lo po chiudere da dinto ... la chiave 
è cca ...{indica la seconda porta a dritta ) 

Fab. Vi è in casa persona vostra confidente ? 

Late. Nce sta Lauretta la cammarera , e n’ a- 
mica mia che sta dirimpetto e si chiam- 
ma D. Irene. 

Fab. D. Irene è vostra confidente ? benissimo ! 
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Emi. Non sulo , ma è nnemica de tutta la com- 
pagnia. 

Fab. Compagnia 1 come ? 

Emi. E non sapite che ssimmo dilettante de re- 
cita ? voi siete il signor Pretell primo at- 
tore ... 

Fab. Ora capisco ... perciò vestite in tal fog- 
gia ?... Ebbene, come primo attore deb- 
bo fare ancora la mia parte , anzi Princi- 
pal carattere , ed una mia finzione forme- 
rà 1’ effetto preciso del vostro dramma. 
Andate nelle vostre stanze , ad una mia 
venuta improvvisa uscirete qui e direte... 

Emi. Zitto , che veneno gente . . . 

Fab. É il mio compagno ... io vado fuori , 
il tempo è prezioso ... siate vigilante , e 
secondate il mio stratagemma. ( via per 
la comune ) 

Emi. Oh cielo te ringrazio ; vedo asci no rag- 
gio de luce pe mme poverella. 

S G E N A XV. 

Pulcinella e detta , indi Pangrazio con abito 
bianco contornato di carte di musica per ese- 
guire la sua anzi detta scena (1). 

# 

Pul. Ne dottò ? pozzo sapè addò sta Lauretta? 

Emi. Picchia, picchia alla solita porta. (Lassarne 
correre da la fenesta de la sala p’avvisà 
D.* Irene. ) ( via per la comune ) 


(\) Si noti , che la seguente scena del pazzo é sta- 
ta creata . ed egregiamente eseguita dal signor Giu- 
seppe Tavàssi. 
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Pul. Lassarne tuzzolià a bonora ! ( picchia la 
porta ) 

Pan. ( da dentro gridando ) No spara , ca la 
«coppella è carrica a ppalla. 

Pul. Nientemeno ! 

Pan. ( esce , si ferma a dritta dell' attore ed in 
tuono eroico canta ) 

« Dei rei eh’ io spinsi a morte. 

« Queste son 1’ ombre , io le ravviso. 
( Con la bocca imita il tuono del violino , e con 
le mani ne segna il movimento. Salta dalla 
destra a sinistra del proscenio , e quindi dalla 
sinistra a destra ) 

Tra — ilari — llarà — Ilari — llarà — Ilari 
llarèra. 

c Già sento strepito d’ armi , 
c Udir da lungi. 

Ndà — ndà — ndi — ndà — mbò. ( come 
sopra ) 

< Chi giunge , chi m' assale 
c Io manco , io moro ! 

Ndà — ndà — ndi — ndà — mbò. 

Pul. Chisto che mmalora sta conchiudenno t 
Pan. Largo. ( canta in tuono patetico portando 
la battuta ) 

c Già s’ aggira a me d* intorno 
c Folto stuol di larve ultrici ... 

« Io qui perdo il caro bene 
c E . . . ( tralascia il canto eroico, e passa 
al motivo bernesco della cosi detta canzo- 
ne di Zeza ) 

€ Tu mo te sì ncùcciata 
c De non me mmaretare , 
c Te voglio fa abbedè 
« Che saccìo fare ... 

( Che urna’ aje da fa scrofella ? 
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« Lo piello che le stravise. • 

a Tu vide che cancan) vo 
« Slu face’ è mpise. 

( passa ad altro capriccioso trtoiivo ) 
c Un , du , truà , 

< i Colinet e miruà , 

« Chi taffè , coline , 

« Sgiusto ve de truà. 

« Mo mpetì sgebià, 

« Chi me cur pur a và 
« Mon comper , ma Corner 
« Monamà vattà. 
c Moncusè ? tur lo budè. 

Pul. Mamma mia ! che min’ è succieso ! 

Pan. ( col tuono della tarantella napoletana ) 
« Tu non serve che te muzzeche sto dito 
c Ca no juorno nce rieste sigoalata , 
c Quanno facive 1' ammore co mmico , 
c Stive cchiù cchiatta tu ca no ceraso ; 
c Mo eli’ è pigliata sta prattec’ antica , 

« Staje cchiù ssecca tu ca na saraca, 

« Si vuò tornare ngrazia co mmico 
« Levate sto caruogno da la capo. 

« E bà — fecato fritto e baccalà . . . 
e Si t’ ho bo dà , non t’ ho ppiglià 
« Mannaggia e vische e mammetà. 

Pul. Uh ! puozz’ avè na funa ncanna ! chisto è 
ppazzo. (per fuggire e Pangrazio lo trat- 
tiene cantando ) 

Pan. « La rosa è il più bel fiore , 
c Come la giovenlù 
<r Nasce , fiorisce e muore 
« E non ritorna più. 

« Dunque godete sempre 
ii Della ridente età ; 
a La vita è un bel tesoro 
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« Per chi goder ne sa. 

( torna al tuono della tarantella ) 

« lo mmc parto na Dommeneca mmatina, 
« Pe na magnata jelte a nfi a Mutilano ; 
« Mine magnaje se’ puorche a ghieialina , 
« Quatto crastate co ttutta la lana ; 

« Mme'vcvette sette vutle de vino • 

« Mme magnaje se’ rotola de pane ... 

« Ancora la panza mia uon era chiena 
c leva da cca e da Uà comm’a ccarapana..» 
« E otto — 0 nnammorato tnjoha avuto na botta, 
« E arene — Datem’a manteglina o voglì aberere 
« Ebbiva — U core tujo e o core mio 
f Nce ne jammo ini’ a cantina 
« Llà trovatimi’ a Zarrafina 
a Che nce mette tanto vino... 

( si avvia stranamente ballando per la comune ) 

SCENA XVI. 

Tiburzio, Anacleto, Tommaso e delti ; quindi 
Fabrizio con l'abito in disordine, senza cra- 
vatta , capelli irti , guance smunte , fingendo 
l'idrofobo, in fine Emilia col suo abito da don- 
na , Irene, Stefano e Lauretta. 

Tib. Evviva Don Pangrazio ! 

Aita . Vi facciamo i nostri elogi. 

Pan. Grazie grazie. 

Pul. ( tra sè ) Vi si pozzo appurà cca de che 
ccancaro se tratta ! 

Fab. ( viene dalla porta d'entrata , la chiude di 
furto , e ne toglie la chiave , poi passa in 
mezzo di tutti gridando ) Ahi ! ahi ! 

Tutti. Ch’ è stato ? 

Emi. Signor Pretell ... 
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Fab- ( piano alla stessa) (Dite che mi avete 
veduto mordere da un cane. ) ( rimane 
stilla soglia della l* porta a dritta, ove so- 
no usciti precedentemente tutti gli attori 
per impedir loro il passaggio ; resta solo 
aperta la 2 a porta a dritta , ad oggetto 
che tutti possano colà introdursi ) 

Tib. ( con tutto interesse ) Signori miei» silenzio: 
il signor Pratell darà un saggio di decla- 
mazione nell’ opera dell’ idrofobo. 

Emi. ( con finto spavento ) Che ddeclamazione , 
vuje che ddicile !... fuimmo pe ccarità ! 
vuje ve credite che la parte sia comica e 
questa è naturale, perchè io aggio visto 
da la fenesta , che Moosiù Pratel è stato 
mozzecato da lo cane de la massaria, ch’è 
arraggiato. ' v 

Tutti. Misericordia ! ( lo guardano con terrore ) 
Pul. (Uh! povero padrone! i (in un canto atterrito ) 
Fab. Ah . : . ah !... ( dimenandosi) pas ... 
passaggio fatale !... (fissa lo sguardo a 
tutti , e con i movimenti del viso fa mo- 
stra di volerli mordere ) 

Tib. Povere a nnuje ... chisto mo nce mozzeca... 
Ana. Fuggiamo ... 

Pan. Priesto ca simrao fritte ! 

Tib. E pe ddò passammo ..: ( allorquando sono 
in atto di salvarsi , Fabrizio gli dà se- 
guito , tutti gridando entrano nella secon- 
da stanza a dritta. Lo stesso , giubilando , 
chiude la porta togliendone la chiave ; 
contemporaneamente Emilia apre la por- 
ta del gabinetto per prendere la fede 
di credito , e Fab. in un istante apre l’al- 
tra d'entrata p er introdurre Ste Ire. e Lau . ) 
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Sic. Bravo il mio amico. Tutte le obbligazioni so- 
no dovute alla tua vivacità. 

lren. Pensata veramente da maestro. 

Lau. Vero concertatore trageco ! 

Pul. Ah ! mo aggio capito I’ affare de lo muorzo. 

Tib. ( per osservare le azioni di Fab. cava la te- 
sta dal finestrino che trovasi sulla porta ) 
Comme ! D. Stefano cca ! lo gabinetto mio 
apierto! che tradimento è cchisto ! ... chi 
è stato , bonora ! 

Emi. ( uscendo dal gabinetto con la fede di cre- 
dito ) So stata io. 

Tib. E perchè ? 

Emi. Pe ppigliarme chello che mme spettava; 
ecco cca la fede de credito de quattomilia 
ducale che co nganno te volive appropria. 

Iren, ( gridando ) Briccone ! assassino ! te volive 
piglia lo sanco de sta poverella ... 

Tib. ( gridando ) Aprite sta porta, o ve scanno... 

Lau. Vattenne ... truffamelo ! truffaiuolo !... 

Tib. Aprite sta porta ve dico ... 

i Ste. Resta a morderti le dila • . . Emilia sarà 
la mia sposa ... . 

Iren. Mo mme la porto a la casa, e tu schiat- 
ta ... ( avviandosi) 

Tib. Aprite sta porta ... 

Emi. Va ricurre ca te venco a rrisponnere. 

Tutti. Briccone ... biiccone ... ( viano Emi. Ire. 
Ste. e Lau. ) 

Fab. ( con eccessivo ridere ) Ah , ah , ah ! 
io vi ho fatto il complimento. 

Tib. Assassino! mi hai rovinato... 

Pul. Ah , ah , ah ... ( per burlarlo ripete la 
canzone di Pangrazio ) 

« E otto - O nam morato mio ha avuta na botta, 
« E arene Dateme a manteglina o vogl’i a berere; 
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« 0 core ttijo o core mio, 
c Nce ne jammo int’ a cantina , 

<< Là trovammo a Zarrafma 
c Che nce mette tanto vino. 

( via con Fab. cantando e ballando. — Tib. si di- 
spera per rabbia sul finestrino . — Quadro- 
cala il Sipario. 


Fine dell atto secondo. 
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ATTO TERZO 


Sala elegantemente addobbata. 


SCENA I. 

Irene canta un pezzo della musica di Gemma 
accompagnata dall orchestra che verrà si- 
tuala nel fondo . Gli ascoltanti saranno Fa- 
brizio , Onofrio , Pulcinella , Emilia e Lau- 
retta. Tutti seduti meno l’ ultima. Finito il 
canto applauso generale. 

Ire. Grazie , grazie ... 

Fab. Davvero vi faccio i miei complimenti . . . 
[a Pul. ) Senti che metallo ? 

Pul. Catterà è no bronzo perfetto. 

Emi. Bronzo ! 

Fab. Metaforicamente , vuol dire voce ferrea , 
instancabile. 

Ono. Non ne posso più... ah! ( infastidito ) 

Fab. Non capisco signor mio d’onde deriva la 
vostra angoscia? 

Ono. Deriva ... deriva per le stranezze di que- 
sta fanatica. ( indica Irene ) 

Iren. Nzomma tu ino t’ è puosto ncapo de far* 
me scomparì co tanta spilorciaria ... 
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Ono. E voi avete giurato di sciupare per forza 
tutte le mie sostanze. 

Jren. Sostanze toje statte zitto, non me fa parla. 

Ono. Che volete dire? ... 

Jren. Mo , non pozzo attaccà loteno, e disturba 
1’ allegria di questo gentiluomo che merita 
tutto il rispetto. , 

Fab. Troppe grazie. 

JL 'mi. Dice benissimo D\ Irene; vuje meritate 
tutta la stima, e specialmente io non me 
scordarraggio de chella bell’ azione !... 
Stracciarse la giamberga de chella manera, 
perchè ? pe darme campo de piglia la fede 
de credito ... 

Ono. ( tra sé ) ( Strapparsi la giamberga , e 
indossare la mia veste di camera . . . che 
rabbia ! ) 

Fab. Il mio scopo è di rendervi felici in com- 
pagnia di Stefano , come del pari io aspi- 
rerei sl ... ( guardando Irene ) Ah ! ( so- 
spira con grazia ) 

Jren. Oh ! oh! (ride ed abbassa gli occhi) 

Ono. Uhm ! ( infastidito ) 

Pul. (tra sè) Cbisto che ppatesce de dolure 
ncuorpo ! 

Jren. Ne D. Stefano?... 

Emi. Mo anno vene co lo notaro, perchè ha pre- 
fisso sta sera stessa de menà nterra lo ma- 
trimmonio pe ddispietto de D. Tiburzio. 

Fab. Verrà il notajo ! (guardando Irene ) Ah ! 

Jren. Verrà il notajo ! ( similmente ) Ah ! 

Ono. Basta basta diavolo!. ..non fate più smorfie... 

Pul. ( ad Onofrio ) Signore , se no sbaglio voi 
avete del porco 1 - 

Ono. Io! io !... se esco da gangheri ... basta... 
( passeggiando indispettito ) 
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Iren. ( piano a Fabrizio ) Abbiate pazienza . . . 
è carattere... 

Fab. Oh ! non bisogna calcolarlo . . . volete re- 
galarci qualche altra cosa ?... una roman- 
zetta ? ... 

Iren. Più tardi verrà tutta la compagnia e sen- 
tirete il concerto in regola. A proposito 
signori dell’ orchestra se volete prendere 
un rinfresco favorite dentro. ( a tale in- 
vito i musici velocemente s' introducono a 
dritta ) 

Pul. Vi la professione armonica che fiamma che 
ttene. 

Ono. Diavolo ! la dispensa or ora sarà distrutta 
da quegl' ingordi» ( via frettolosamente ) 

Emi. Donna Irà , pe ccantà lo piezzo de mu- 
sica state tutta sudata ; co permesso de 
Monzù Pratell, perchè non ve jate a eeam- 
bià ? 

Fab. Dice benissimo. 

Iren. Non mporta. 

Emi. Che non mporta , nuje starnate ncampa- 
gua , fa frischetto, pigliate no raffreddore, 
e addio voce. 

Lau. Dice buono la signorina ... che nce per- 
dite?... 

Fab. Ve ne prego aneli’ io , la vostra salute è 
cara a tutti , siete donna di merito, e ... 

Iren. Oh grazie ... non tant’ esagerazione. 

Fab. Esagerazione ! verità , precisa verità , do- 
mani ho deciso di fare un articolo, inse- 
rirlo in un giornale e decantare cosi la 
vostra abilità ... anzi ... ( cavando un por- 
tafoglio ) Vi appellate Donna Irene, il ca- 
sato se è lecito?... 

Iren. Voi volete abbondare di cortesie, ed io sarei 
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ingrata a rifiutare le vostre grazie. Mi chia- 
mo Irene Tirafiato a servirvi. 

Fab. ( Misericordia ! Tirafiato ! ) 

Pul. ( a Fabrizio ) { Lo cognome de lo credi- 
tore tujo ! ) 

Fab. E vostro fratello chiamasi ? 

/mi. ^Onofrio Tirafiato. 

Fab. ( Son morto ! ) 

Emi. Non perdite cchiù tiempo sino s’ asciutta 
lo sudore. 

Lau. Justo accossì, se noe seenne lo zezzeniello 
e addio gesolfafritto. 

Iren. Eccome cca ... permettete or ora ci rive- 
dremo. ( entrano ) 

Fab. Pulcinella son rovinato ! fuggiamo in que- 
sto momento. 

Pul. E tu comme fnje ? co sta scialuppa ncuollo? 
SCENA II. 

s ' 

Stefano , Achille e detti. 

Ste. Favorite signor D. Achille, siete stato in- 
formato di tutto per cui il contratto ... 

Ach. Lasciate fare a me. 

Fab. ( segretamente dice a Stefano ) Amico , 
fa che il notajo s’ allontani , debbo dirti 
una cosa importantissima. 

Ste. D. Achille , favorite dentro, or ora sarò . 
da voi. 

Ach. Come volete. ( entra ) 

Ste. E così ? 

Fab. Un cappello , yna giamberga , lasciatemi 
fuggire. 

Ste. Ch’ è stato ? * 

Fab. Senza saperlo mi trovo nella casa di D. 

4 
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Onofrio Tiraiiato , mio inerosabile credi- 
tore. 

Ste. E perciò sei fuori di te . . . oh ! non bi- 
sogna paventare , la cosa è rimediabile. 

Fab. Ma tu sapevi che ... 

Ste. Tutto , nou te ne ho passata parola per 
giungere al mio scopo. 

Fab. E per giungere al tuo scopo mi hai fat- 
to inviluppar nella rete ... ma come uscir 
da quest’ imbroglio ? 

Ste. Zitto : qui nessuno ti conosce , seguita il 
personaggio di Pretell ... 

Pul. Ma si s’ appura ca non è prattella e He 
sfracasseno la stufarola? 

Ste. Silenzio , viene D. Onofrio. 

SCENA III. 

Okofrio e detti. 

Ono. Dalli! e come si beve alla mia barba... 

Ste. Che avete D. Onofrio ? 

Ono. Vorrei farne una delle mie ... ecco ; pre- 
sentemente nella mia casa son diventato 
il bersaglio degli altrui capricci ... Ah ! 
( parlando tra sè in modo che Fabri- 
zio qgnte i suoi detti) Fabrizio Scassone 
tu set l’origine di tutt’ i miei mali ... ec- 
co per causa tua sono ingiuriato da quel- 
la pazza di mia sorella , ma se giungo a 
vederti , se arrivo a conoscerti , giuro sul- 
la mia vita di confinarti eternamente in 
un carceré. 

Fab. ( Io moro ! ) 

Ste. ( a Fab. ) ( Non ti avvilire eli’ è peggio. ) 

Pul. ( a Fab. ) ( Vuò che nce io ddico ca si tu ? ) 
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Fab. ( No , per carità. ) 

Ono. ( fissando Fab, )ML’ inganno ? il signor Pre- 
tell ha cambiato colore. 

Ste . Ecco gli effetti di un cuore sensibile , il 
suo segretario è stato imprigionato per de- 
biti ed egli, qual uomo caritatevole, ne sof- 
fre moltissimo. ( piano a Fabrizio ). ( Risol- 
viti , bestia ! ) 

Fab. ( con animo risoluto ) ( Il pericolo dovrà 
soggiogarsi dalla intrepidezza ; a me fac- 
cia dura. ) f con tuono esagerato ) Ma ca- 
ro signor D. Stefano si può fare a meno 
di rattristarsi ? la sua condotta facinorosa 
mi desta terrore , • d’ altronde la sua nume- 
rosa famiglia mi fa compassione. Moglie, 
otto figli ... 

Pul. 15 nipoti , 14 sorelle , 5 padri , 8 cani , 
7 gatti ... 

Fab. Non è tempo di celie. Vi ricordate l’ul- 
tim’ azione fattami ? Prendersi l’ intero ap- 
palto della compagnia comica che agisce per 
mio conto in Antiochia ; io pazieutemente 
ho taciuto , e di bel nuovo ho sborsato: è 
vero mio agente? (a Pul.) 

Pul. Verissimo, e tutta moneta sciolta. 

Fab. L’ho incaricato di esigere ventimila piastre 
in (Mone , ed egli ... 

Pul. Ed egli si ha mangiato anche il ferro . . . 
che scandalo ! 

Ste. ( a Fab.) (Va. benone, scarica palloni.) 

Ono. ( a Pul. ) (Tanto ricco è il vostro princi- 
pale ? ) 

Pul . Oh ! frate mio chi te lo ppo conta ? basta 
dirti. che alla casa soja tene a suo coman- 
do doje cascelte. 

Ono. Come? 
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Piti. Già piene di monete d’ oro , e d' argento. 

Fab. ( facendo finzione di leggere una lettera ) 
Oh rovina ! oh rovina ! leggete D. Stefano. .. 
il briccone é andato nell’ isole di Olbia Or- 
gilla e Gorilla ... 

Pul. È ss’ ha mangiato n’ anquilla? 

Fab. No : ha esatto tutte le rendite dei terreni 
di mia proprietà colà esistenti. 

Ono. ( a Pul. ) ( Ha anche terreni ? ) 

Pul, (Già, tene terrene puzzolammo vreccelle... 
tu vi chisto , è padrone de cammenà addò 
Ile piace. ) 

Ono. ( Che bella cosa ! ) 

Fab. Ecco : se la mia fortuna non ammontasse 
a 800 mila ducati e rotti , non sarei ora 
nel caso di accattare?... 

Ste. Ma considerate che lo stesso ha famiglia ... 

Fab. E ciò , ciò mi lega ... oh risoluzione. A 
voi agente scrivete. ( a Pul. ) 

Pul. Subito ( a Stefano ) ( Io non saccio scrivere.) 

Ste. (Fa finzione che io parlo con D. Onofrio.) 

Fab. ( dettando ) Al mio incaricato il sig. Butta - 
sponoli , primo banchiere di Cagliari , Gal- 
limi , Alborea. 

Pul. Scamonea. ( mentre che Ste. parla con Ono. 
Fab. dice a Pul. ) 

Fab. ( Volta la penna bestia ) ... no ... no ... la 
punta sotto, viceversa, così così! (acconcian- 
dola nelle sue mani ) Signore. Conosciu- 
ta la debole condotta .... 

Pul. La debole marmotta ... 

Fab , Condotta . . . tenuta dal mio segretario il 
sig. Mussassun. 

Pul. sig. Mussasciutto. 

Fab. Ed in considerazione che lo stesso ha una 
famiglia orrorosa. 
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Pul. Ha una gratiglia ntossccosa ... 

Fab. lo , perchè dotato di un cuore sensibile, 
vi prego di rilasciargli a tal riguardo. 

Pul. Rilasciargli i talli e il lardo. 

Fab. Tre mila piastre. 

Orto. ( Oh che anima generosa I ) 

Ste. ( Domandate un impiego. ) 

0 no. (E me lo accorda ? ) 

Ste. ( Immancabilmente I ) 

Fab. [prendendo la carta di Pul. e conservando- 
la) No , penzo meglio ; domani ci porremo 
in viaggio , la mia presenza è necessaria 
colà. 

Ono. ( in tuono umiliantissimo ) Signore, eccel- 
lenza , illustrissimo , fatemi una grazia , 
ma sottovoce che non senta mia sorella; 
impiegatemi presso di voi. 

Pul. Si , si ; nce manca 1’ «j atante de lo muz- 
zo de stalla. 

Fab. Zitto : ma voi non siete proprietario, non • 
siete ricchissimo ?... 

Ono. Oibò : io ho nel mio scrigno sei mila du- 
cati , ma debbo confessarvi la verità: due 
mila sono di un mio compare chiamato 
D. Pascalone Cefalotto, zio del signor qui 
presente , e domani si mettono in nego- 
zio , e quattro mila appartengono a mia 
sorella , alla quale son debitore di altri due 
mila ducati, che fatalmente furono passati 
in imprestilo a’ due truffatori , D. Aniello 
Scassone morto , e D Fabrizio Scassone 
vivo che non conosco di vista e non so 
dove diamine si trovi. 

Pul. ( con significato ) Principà , chisto è chil- 
lo D. Fabrizio Scassone co la sacca scas- 
sata ... ( ad Onofrio ) lo patrone lo canosce. 
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Fai). Si ; mi deve altri mille ducati, ma il mio 
credito però mi è stato assicurato dal ne- 
goziante azzardo , zio dal cavalier Skcom- 
bino, e marito della signora Sonfelice. 

fui. E perciò 1* avvocato Fapriesto vi racco- 
manna 1’ amico signor Sino, col suo cugi- 
no Tu, perchè l’ impiegasseve alla casa Am- 

MARRUNE. 

Ono. Quante persone mangiano con questo si- 
gnore ? 

Pul. Volete mangiare anche voi ? ( a Fab. ) Ec- 
cellenza , badate per 1' amico ; merita tut- 
ta la carità. 

Fab. Per 1’ amico eh ? lo non vorrei chiamar- 
lo amico ma bensì .. k perchè sua sorella 
D. Irene mi è a cuore e . . . basta . . . 

Ono. ( Che parole schicchera da quel labbro ? mi 
volesse per cognato ? ) 

Fab . Agente ( a Pulcinella) fate che domani il 
sig. D. Onofrio Tirafìato sia conosciuto pel 
mio commessionante al fondo di Crisombl. 

Ono. Al fondo?... 

Pul. Di crisommele. 

Fab. Voi esigerete, disporrete, farete tutto ciò 
che vi piace , e per compenso vi regalo il 
mio territorio denominato l’ Oss. 

Pul. Catterai De lo fondo Crisommolo se piglia 
l’uosso! vuò pazzia. 

Ono. Oh che fortuna ! Sono proprietario dell’Osso. 

Pul. ( E si è uosso amaro te recrie. ) 

Ono. E dov’ è questa tenuta? 

Fab. In Benevento . . . 

Ono. In Benevento... possibile! ( come colpito 
da un pensiero ) permesso. ( entra rapida- 
mente a dritta ) 

Fab. Stefano ; io cammino sul taglio d’ un rasojo 
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Pul. Senio già na puzza Concordiana. 

Ste. Faccia dura ; il notaro è dentro per Emilia, 
sposa tu ancora la signora Irene. 

Fab. La fortuna volesse , ma ... 

Pul. Zi , zi , zi , ca veneno. 

SCENA VI. 

Irene , Emilia . Lauretta , Achille , in fine 
Onofrio , e detti. 

Iren. ( con tutta premura) Signor Pretei, signor 
Pretei . . . sviluppate subito il vostro desi- 
derio . . . nio ino ... avite ditto cierteppa- 
role a {fraterno , isso è ccurso dinto cornine 
' a no stonato . .*• che ssaccio ; m’ha ditto che 
site disposto a... parlate, parlate per carità... 

Ste. Oh ! bisogna venire ad una dichiarazione. 
Sig. Pretei, non arrossite; voi siete ricchis- 
simo, D. Irene è anche agiata, il notaro è 
presente, per cui... allons! 

Jren. ) Si guardano con affettata verecondia. 

Fai . $ e ridono sott' occhio. 

Ste. A voi Monsieur Sciosciò. 

Lau. Stateve co Monzù Sciosciò . . . isso vo be- 
ne a rame, e a Dime spetta la mano soja. 

Pul. Sì , ( dandole la mano ) In presenza di tut- 
ti eccoti la granfa, Sciosciò ti marita , ( e 
accoramenza a sscioscià lo ventre damo!) 

Ste. D. Onofrio, venite, siate presente al mairi* 
monio di vostra sorella. 

Ono. Eccomi. Nessuno chem’ interrompa. Signo* 
ra sorella, ascoltatemi con attenzione. Io 
vi era debitore di due mila ducati. Questi 
furono passati nelle mani del sig. Scasso- 
ne ; per cui dovendo il sig. Pretell impal- 
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mani, io rimetto a lui il bono.di 2400 du- 
cati ed egli penserà ad esigerlo. ( glielo 
consegna ) 

Fab. f Son professore conosciuto , per Bacco f ) 

Ono. Dippiù, questi sono tre mila e seicento du- 
dati in oro, gli altri 400 ducati si sono spesi 
in famiglia Ecco la dote di naia sorella. 
Riguardo al sig. D. Stefano io mi spoglio 
di tutto, e gli consegno la somma di due 
mila ducali per passarli nelle mani di suo 
zio. 

Ste. ( Oli che fortuna ! ) va bene , penserò io .ad 
assestar tutto. 

Iren. Ma perchè haje fatto chesto ? 

Ono. Perchè domani vado io Crisomml ed il sig. 
Pretell mi farà la cessione del tenimento 
dell’ Oss. 

Pul Dolce o amaro ? 

Ono. 0 amaro o dolce basta eh' è 1’ Oss. 

Pul. ( Vi. chisto che ccasa s’ ha fatto ncoppa a 
u’ uosso. ) 

Ste. Dunque domani partirete e questa sera sia- 
te testimonio ai nostri matrimonii. Si uni- 
scanole destre, [ognuno da la mano alla sua 
sposa ) 

Tutti. Evvivano gli sposi! 

SCENA ULTIMA. . 

Ti&urzio , indi Pasquàlonk , e detti. 

7ib. Fermatevi in nome della legge. Sig. notaro 
io son tutore di questa briccona ... 

Emi. Cioè foste tutore , ma mo site ... 

Pul. Na vera rapesta. 

Emi. Ne cchiù , ne meno ; e ve prego de non 
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movere st’ acqua appantanala sino voglio 
cunto e ragione de dudece milia due. spe- 
si in 14 anni. 

Tib. Jo mo avarria da fa chiasso ... ma ... 

Pul. I\on fa chiasso , ca sino ammarrune , faj<? 
zzasso, e baje ncuorpo a no contrabasso. 

Pas. (da dentro) Addò sta, addò sta lo comparo ? 

Ono. Qua qua... entrate Pasqualone. 

Ste. ( aFab. ) ( Bella! mio zio ! è arrivato tardi. 

Fab. ( Venga pure , ho il bono. nelle mani e 
me ne rido. ) 

Pas. (comparisce) Comparo mio, so benulonseggia 
pe te di ... 

Ste. Che noi siamo qui per salutarvi e baciarvi 
la mano. 

Pas. E chisto signore pure cca? (indica Fab.) 

Fab . A servirvi. 

Ono. Conosci anohe tu questo gran soggetto? 
( indica Fab. ) felice te ! sei fortunatissimo, 
ma io lo sono maggiormente , perchè ho 
avuto 1’ alto onore di essergli cognato. 

Pas. Che! cognato?... 

Ono. Già , ha sposato mia sorella Irene ? 

Pas. Chi ? ... 

Ono. Questo signore. 

Pas. E fatto no bell' affare ? 

Ono. C’ è forse osservazione in contrario? uu 
uomo cosi ricco, un proprietario così classico.. 

Pas. Chi ? ( gridando ) 

Ono. Questo signore. 

Pas. E tu saje chi è cchisto? 

Ono. Il signor Gervasio Pretell, uomo facoltoso, 
che nientemeno mi donasi territorio dell'Oss. 

Pas. Ah , ah , ah ! ( ridendo sgangheratamente) 

Ono. Che significa questa derisione ? 

Pas. Haje da piglia possesso de lo territorio ... 
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Ono. Dell’Oss... 

Pas. Ah , ah , ah ! tu saje chi è cchislo ? 
/rew | ^ervasio 

Pas .' Tu qua Prattella , chisto è lo debitore tujo 
D. Fabrizio Scassoue. 


Ono. ) 
Jren. $ 


Come! 



Tib. Ah , ah , ah ! bene , benissimo ! avite fatto 


sto matrimmonio ... 


Iren. Ah briccone ! e perchè fa chesto ? perchè 
pigliane lo nomme de Pretell ? 

Ste. Tutto mio suggerimento. La prima ragione 
è stata per ottenere la, mano di Emilia ... 

Fab. La seconda ragione , per liberarmi dalla 
persecuzione del mio creditore. 

Ono. Ohimè che rovina ! (a Fab.) datemi il mio 
bono, cacciate i danari di mia sorella. 


Fab. Pei denari di vostra sorella non vi corre dub- 


bio , eccoli ; ( li restituisce ) pel bono vi è 
da dire Intanto signori miei , vi presento 
nella persona di D. Onofrio il primo usura- 
io del mondo , perchè in sei mesi voleva 
esigere sul capitale di due mila, la somma 
di quattro cento ducati ; ma il Cielo è 
giusto : mio zio a cui fu data la somma, 
dopo averla spesa in mercanzie e perduta 
in burrasca , è morto pel dolore. Restava 
solo la mia firma per garentia : io confes- 
so e giuro di non aver avuto altro dalla 
suddetta somma che cento ducati ; per cui 
Stefano glieli passerà, ed il bono avrà la 
sorte di essere trattato in simil guisa. ( lo 
lacera in minuti pezzi) 

Ono. Ohimè ! 


Pas. Compà , rosecate st’ uosso. Ah , ah , ah 
O n o. Rimediate alla mia sussistenza , per carità. 
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Iren. Zitto. Facciamo di necessità virtù. Sto si- 
gnore , o Fabrizio , o Prattell, o Caccavell , 
m’ è ssirapatico e sta bene per mio marito; 
tu restarraje co nnuje,e accossì non te morar- 
raje de la famma. 

Fab. Ottimamente ! 

Ste. [a Pas.) Per voi , mio caro zio , vi sarebbe- 
ro questi due mila ducati da consegnarvi , 
ma siccome la dote di Emilia... 

Pas. Tu non me stunà cchiù co dote, non dote... 
sì no vero paglietta e nce pozzo resta da 
sotto , perciò damme a tamagna e ffa chel- 

10 che bonora vuò. 

Tib. Auhl tutte se so acconciate, e io sulo da 
me stesso me so rrotte li gamme. 

Emi. Piano no poco, vuje avite penzato pe ll’e- 
ducazione d’ Emilia bardascia, mo Emilia 
penza pe la vecchiaia vosta. ( a Stefano) Si 
ve piace se faccia una famiglia. 

Ste. Precisamente ; ampliata famiglia. Fabrizio tu 
sei stato il mio compagno nella sventura, 
oggi lo sei nella felicità... 

Fab. So quanto vuoi dirmi , acoetto il tuo invi- 
to , ma col patto che dovremo seguitare 
la recita, acciò dando vieppiù divertimento 
ai villeggianti del Vomero, potremo aprire. 

11 teatro con un comico lavoro da scriversi, 
il quale porterà per titolo ; IL RAVVEDI- 
MENTO DI UN TUTORE , E LA PUNI- 
ZIONE DI UN USURAIO. 


FINE. 

N. B. Quelli fra i lettori che hanno veduto 
in teatro questo lavoro , ricorderanno che termi - 
nava col terzetto di Gemma cantato in parodia. 
L' autore considerando che in istampa la paro- 
dia non era di affetto veruno , vi ha sostituito 
un regolare sviluppo. » « 

41566 
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